
 

EDITORIALE

Siamo un popolo di indif-
ferenti o di incoscienti? Nel 
senso che non ci importa 
granchè di quello che rap-
presenta l’attuale società 
cosiddetta moderna oppure 
che non ci rendiamo conto 
in quale società realmente 
stiamo vivendo! Mi torna in 
mente un celebre romanzo 
di Alberto Moravia (“Gli 
indifferenti” ndr). Scritto 
in un epoca dominata dal 
fascismo. L’autore con 
questa sua opera cercava 
di combattere l’ingiusti-
zia, lasciandosi andare ad 
un’aspra critica per il si-
stema sociale che vigeva in 
quel tempo. Era una sorta 
di reazione ad una evidente 
continua decadenza. Ad 
una continua indifferen-
za verso una realtà che, 
invece, gridava attenzione 
e sperava in un benefico 
mutamento. Stiamo vi-
vendo- a quanto pare- una 
vicenda umana che non si 
discosta molto da quella 
descritta dal noto scrittore. 
Il mal sottile dell’indiffe-
renza verso certi valori, 
come quello della giustizia 
giusta, continua a prende-
re il sopravvento. Non c’è 
più la volontà di affrontare 
debitamente i problemi. Si 
tende, invece a minimizzar-
li, a trascurarli, ad esprime-
re incapacità o impotenza 
a risolverli. Si lascia libero 
il campo all’ingiustizia, 
all’arroganza. Ci si rende 
inutili, insomma! Siamo ca-
paci di indignarci di fronte 
all’ingiustizia, a dichiararci 
sconcertati, ad esprimere 
giudizi morali con una cer-
ta determinazione e sicu-
rezza. Siamo, però, incapaci 
di contribuire a promuo-
vere un cambiamento, una 
qualsiasi reazione. Più 
che mai quando bisogna 
prendere posizione su 
situazioni che coinvolgono 
alcuni aspetti coinvolgenti 
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“La libertà non è che una possibilità di essere migliori, mentre la schiavitù è la ceretezza di essere peggiori”   (Albert Camus)

di Filippo De Lubac

e che chiamano in causa 
i cosiddetti “potenti”. La 
codardia, allora, ci assale, 
diventiamo ignoranti. Per-
sino consapevoli di questa 
nostra ignoranza. Non si 
fa più nulla per saperne 
di più. Per approfondire 
l’esatta conoscenza dei 
fatti. Per acquisire elemen-
ti che ci permetterebbero 
persino di capire. Ci atta-
naglia la paura di prender-
ci qualche responsabilità. 
Di affrontare il confronto. 
Di contrastare l’ingiustizia. 
Di essere fondamental-
mente onesti con noi stessi. 
Fedeli a quella sorta di 
ignava indifferenza che ci 
fa dire: “ma chi me lo fa 
fare!”. Sperando così, nel 
contempo, che sia qualche 
altro a risolvere le spinose 
questioni a posto nostro. 
Tornando a Moravia, egli 
ebbe a dire, a proposito de 
“Gli indifferenti” che la 
sua ambizione era quella 
di scrivere una tragedia ed 
invece- disse- ne è venuto 
fuori un romanzo. L’as-
sonanza del nostro tempo 
con le vicende scaturite 
dalla fertile mente di Mo-
ravia e che stiamo viven-
do in questa nostra terra 
lucana, invece, ci portano 
a dire che ci sembra di 
vivere un romanzo, ma in 
effetti si tratta di una vera 
tragedia. Che continua a 
perpetrarsi, in maniera 
crudele, soprattutto nel-
le questioni di carattere 
giudiziario. Continua a 
consumarsi sotto i nostri 
occhi. Senza alcuna concre-
ta presa di coscienza. Sen-
za alcuna volontà di una 
debita reazione. Schiacciati 
da una indecorosa lobby 
che continua ad approfit-
tare di questa colpevole 
indifferenza della società 
cosiddetta moderna. A 
meno che non si tratti di 
indecorosa paura!   

Dopo la Zona Franca 
Urbana, arriva la 
Zona Franca Giu-
diziaria?

“Classe di molluschi marini 
predatori, caratterizzati da 
un piede trasformato in ten-
tacoli atti alla presa del cibo, 
distribuiti intorno alla bocca 
in numero variabile da ordi-
ne a ordine. Si tratta di ani-
mali molto evoluti sia dal 
punto di vista morfologico 
che da quello funzionale, con 
comportamenti complessi pa-
ragonabili a quelli dei pesci”. 
Più comunemente noti come 
Seppie, Polpi, Calamari e To-
tani. Si tratta di animali mari-
ni che, “attinti” da situazioni 
di pericolo, usano una tecnica 
difensiva basata sull’intorbi-
dimento dell’acqua ottenuto 
mediante la contrazione della 
“ghiandola dell’inchiostro”. 
Qualcosa di simile, mutatis 
mutandis, a quello che sta 
accadendo per le delicate vi-
cende giudiziarie da cui sono 
stati “attinti” i vertici della 
Procura della Repubblica di 
Matera (Dr. Giuseppe Chie-
co) e della Procura Generale 
presso la Corte d’Appello di 
Potenza (S.E. Dr. Vincenzo 
Tufano). Anche qui, una nu-
vola d’inchiostro sapiente-
mente spruzzata su comuni-
cati stampa e (virtualmente) 
nelle dichiarazioni ai giorna-
listi, sembra organizzata ap-
posta per consentire la fuga 
del “totano” di turno. Vedia-
mo di capirci qualcosa.

LA PRESUNZIONE D’INNOCENZA
Qualunque cittadino si trovi 
ad essere indagato per una 
qualsivoglia ipotesi di reato, 
è innocente (e tale deve esse-
re considerato) sino a quando 
la sentenza definitiva di un 
Tribunale non ne sancisca, 
eventualmente, la colpevo-
lezza. Nelle more, tutti ben 
conoscono le difficoltà e le 
lungaggini della “macchina 
giudiziaria”, solo per gravi 
sospetti o fondato pericolo 
di aggravamento del reato, 

Il mondo lucano, quello sensibile e responsabile non prova vergogna a partecipare alle manifestazioni contro la mafia.     >> continua a pagina 2
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Salerno sta procedendo ad indagini preliminari con 
riferimento alla sussistenza di un sodalizio criminoso in 

grado di condizionare l’attività delle istituzioni attraverso 
la collusione di intranei alle stesse (magistrati, forze 

dell’ordine, Avvocati, Ministero della Giustizia). Un vero 
e proprio “centro di affari occulto” capace di consolidare 
ed alimentare il proprio potere per interessi personali e di 

gruppi, di condizionare procedimenti penali, delegittimare 
e condizionare (o tentare di condizionare) appartenenti 
alle istituzioni che esercitano il proprio dovere, persone 
della società civile che “osano” denunciare il malaffare 

esistente tra i cd. “colletti bianchi”, inermi cittadini che 
si imbattono, anche loro malgrado, nell’orbita dei centri 

di potere occulti che operano in Basilicata, con forti 
collegamenti con la Calabria e Roma.
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ripetizione dello stesso, fuga 
o inquinamento delle prove, 
sono previste misure caute-
lari. In pratica, limitazioni 
della libertà o sospensione 
dalle funzioni potenzialmen-
te “criminogene” che il Pub-
blico Ministero dovesse rite-
nere indispensabile adottare. 
Detta “valutazione”, per la 
apprezzabilissima specificità 
garantista dell’ordinamento 
giudiziario italiano, deve es-
sere vagliata ed approvata da 
un secondo magistrato mono-
cratico (il Giudice per le Inda-
gini Preliminari) e, qualora vi 
ricorra la difesa dell’indagato, 
da un collegio di magistrati 
(Tribunale del Riesame) e, an-
cora successivamente, dalla 
Corte di Cassazione.

TOGHE LUCANE: MISURE CAUTE-
LARI E PROCEDIMENTI DISCIPLI-
NARI
Nel procedimento “Toghe 
Lucane”, di cui è stata notifi-
cata recentemente la chiusu-
ra delle indagini preliminari, 

non vi sono state richieste di 
misure restrittive della liber-
tà personale per alcuno degli 
indagati. Né, per quanto noto, 
ve ne sono attualmente. Di-
versamente, per quanto attie-
ne a valutazioni di carattere 
disciplinare, sul piano delle 
valutazioni di “opportunità”, 
sono stati adottati alcuni prov-
vedimenti di trasferimento ad 
altra sede e diverso incarico 
per due magistrati indagati 
dal PM di Catanzaro. La D.ssa 
Felicia Genovese, Sostituto 
Procuratore in servizio pres-
so la Distrettuale Antimafia 
della Procura di Potenza, è 
stata trasferita al Tribunale di 
Roma nella qualità di Giudice 
a Latere. La D.ssa Iside Gra-
nese, Presidente del Tribuna-
le di Matera, è stata trasferita 
presso il Tribunale di Roma (e 
poi Napoli), sempre nelle vesti 
di Giudice a Latere. Analogo 
procedimento disciplinare, at-
tivato a carico del Procuratore 
Capo di Potenza, Dr. Giusep-
pe Galante, è cessato in segui-

to al decadimento dalla magi-
stratura dell’alto magistrato 
potentino. Appare chiaro che, 
l’adozione di misure disciplina-
ri per valutazioni di “opportu-
nità”, nulla ha a che vedere con 
la “presunzione d’innocenza” 
né costituisce pregiudizio di 
colpevolezza. Ed allora, come 
si spiega che alcuni profeti del 
diritto e persino un avvocato 
come il Dr. Valente (presidente 
dell’ordine forense di Poten-
za) che certamente non difetta 
di conoscenza specifica e pro-
fessionale, abbiano inalberato 
la bandiera del garantismo in 
difesa del Dr. Chieco e di S.E. 
Dr. Tufano, di cui altri avvocati 
associati chiedevano il trasferi-
mento?

QUESTIONI DI NON POCO CONTO
Occorre osservare, subito ed 
a scanso di ulteriori equivoci, 
che l’istanza presentata al CSM 
da “Autonomia Forense” (As-
sociazione di avvocati lucani) 
e dal “Sindacato Avvocati” (or-

>> continua a pagina 2

 Il Pubblico Ministero Dr. Annunziata CAZZETTA chiede la proroga  delle indagini a 
gennaio 2009. Indagati i giornalisti che continuano ad essere intercettati da quasi due 
anni per presunti reati di diffamazione. Diverso il parere della AG di Salerno che indaga 
sugli abusi del PM Materano per violazione delle norme ex art.11 c.p.p. 
Come è possibile consentire un simile controllo della libera informazione?
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Il Dr. Chieco e S.E. il Dr. Tufano non possono restare ai vertici delle rispettive Procure. E non già per la presunzione di colpevolezza, 
ma per l’irrinunciabile prestigio e la inderogabile credibilità delle istituzioni. 
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ganizzazione sindacale che rac-
coglie iscritti all’ordine degli 
avvocati di Matera) e mirante 
ad ottenere il trasferimento dei 
due magistrati ad altri distret-
ti giudiziari fuori dalla Basi-
licata, non è originata da una 
presunzione di colpevolezza, 
tutt’altro. Le dichiarazioni for-
malmente rese in conferenza 
stampa dai rappresentanti del-
le due organizzazioni, ribadi-
scono non solo la presunzione 
d’innocenza ma, forse ecceden-
do in garantismo, la “certezza” 
dell’innocenza tanto per il Dr. 
Giuseppe Chieco che per S.E. il 
Dr. Vincenzo Tufano (trasfor-
mare la “presunzione” in “cer-
tezza” ci sembra, quantomeno, 
improvvido!). Ma è l’atteggia-
mento ondivago dell’Avv. Va-
lente a suscitare più di qualche 
interrogativo. Molti, almeno fra 
gli avvocati lucani, ricordano 
certamente che poco più di un 
anno fa l’avvocato potentino si 
era espresso in termini assolu-
tamente e nettamente opposti. 
Si trattava (durante un’infuo-
cata assemblea plenaria degli 
ordini forensi della Basilicata) 
di valutare ed assumere posi-
zione circa le dichiarazioni rese 
da alcuni sostituti procuratori 
in servizio presso la Procura di 

Potenza, durante interroga-
tori (sommarie informazioni 
in veste di persone informate 
dei fatti) resi al Dr. Luigi De 
Magistris. La proposta, so-
stenuta decisamente proprio 
dall’Avv. Valente, fu quella 
di dichiarare uno sciopero 
degli avvocati per denunciare 
il clima di incompatibilità che 
si era venuto a creare nel Tri-
bunale di Potenza e chiedere 
il trasferimento dei magistrati 
ad altra sede. Strano, questo 
avvocato potentino, oggi si 
protesta garantista a tutela di 
magistrati indagati per asso-
ciazione per delinquere fina-
lizzata alla corruzione in atti 
giudiziari; ieri era “colpevoli-
sta” verso magistrati che non 
erano nemmeno indagati, rei 
di aver reso dichiarazioni ine-
renti fatti che ipoteticamente 
potevano configurarsi come 
reato (circostanza che il co-
dice penale stabilisce come 
obbligatoria: chiunque viene 
a conoscenza di un fatto rea-
to…).

IL MANCATO SCIOPERO DE-
GLI AVVOCATI E QUELLA 
“FRANGIA MINIMALE”
Lo sciopero non fu proclama-
to, perché? Perché uno “spa-
ruto gruppo di avvocati” o, se 
vogliamo usare l’espressione 
particolare, “una frangia mi-

nimale” dei circa “2.100 iscrit-
ti all’ordine della Basilicata”, 
si espresse e chiarì la natura 
e le stesse funzioni dell’or-
dine forense. Non è l’Ordine 
degli Avvocati che ha titolo 
per intervenire in questioni 
e valutazioni e fatti specifici. 
Non è l’Ordine che può giu-
dicare, tantomeno censurare, 
gli atti ed i comportamenti di 
questo o quel magistrato. Ma, 
per lo stesso ragionamento, 
non è certo l’Ordine che può 
prendere le difese di un ma-
gistrato (o due, come nel caso 
specifico, ndr). Se poi qual-
cuno pensa di poter usare 
un’organizzazione di diritto 
pubblico trascinandola in vi-
cende private, beh, questo bi-
sogna spiegarlo bene. Perché 
l’Avv. Valente predicava lo 
sciopero degli avvocati per il 
trasferimento immediato del 
Dr. Iannuzzi, del Dr. Monte-
murro e del Dr. Pavese (non 
indagati) ed oggi si scopre 
garantista oltre ogni ragio-
nevole presunzione per il Dr. 
Chieco e S.E. il Dr. Tufano? E 
ancora, poiché l’argomento 
viene fatto proprio anche dal 
Dr. Giuseppe Chieco, qual è il 
numero di avvocati (o citta-
dini, o carabinieri, o sostituti 
procuratori, o…) oltre il quale 
acquista dignità di cittadinan-
za un’azione di salvaguardia 

della credibilità delle istitu-
zioni?

LA CREDIBILITA’ DELLE ISTITU-
ZIONI, QUALITA’ IRRINUNCIABILE 
PER I CITTADINI
I dottori Chieco e S.E. Tufa-
no non sono stati condanna-
ti, anzi non sono nemmeno 
imputati per i gravi reati che 
sono ipotizzati a loro carico. 
Fra tutti l’associazione per 
delinquere che, per sua stessa 
natura, comporta la necessità 
di una difesa comune e con-
cordata. Legittima necessità. 
Diritto inviolabile di difesa 
che va concordata con gli al-
tri “associati” nell’ipotizza-
to sodalizio criminoso. Cioè 
con l’Avv. Emilio Nicola 
Buccico, con l’Avv. Giusep-
pe Labriola. Ora, egregio Dr. 
Valente e stimato Dr. Chieco, 
si da il caso che l’avv. Bucci-
co e l’avv. Labriola esercitino 
(legittimamente) la profes-
sione forense nel Tribunale 
la cui Procura della Repub-
blica è posta sotto il controllo 
del Dr. Chieco e nel distretto 
giudiziario ove la sorveglian-
za sulle Procure è responsa-
bilità di S.E. il Dr. Vincenzo 
Tufano. Con quali occhi un 
cittadino che si trova ad es-
sere controparte in giudizio 
di altri cittadini difesi e rap-
presentati dai citati avvocati 

guarda all’ufficio del Pubbli-
co Ministero, funzionalmente 
dipendente dal Dr. Giuseppe 
Chieco? A chi ricorre un cit-
tadino che si ritiene danneg-
giato o discriminato o leso 
da eventuali comportamenti 
ipoteticamente illeciti o ille-
gittimi posti in essere dal Dr. 
Chieco? Dovrebbe rivolgersi 
a S.E. il Dr. Tufano, funzio-
nalmente superiore del Pro-
curatore di Matera, per una 
denuncia o anche solo per 
una richiesta di avocazione. 
Ma S.E. il Dr. Tufano, può 
mai apparire terzo rispetto ai 
suoi supposti sodali con cui 
ha necessità di concordare la 
difesa per l’ipotesi di associa-
zione per delinquere? Né si 
può ipotizzare, men che meno 
chiedere, che a lasciare il cam-
po siano gli avvocati Labriola 
e Buccico. Fu proprio il Dr. 
Giuseppe Chieco, in una delle 
sue esternazioni alla stampa, 
a dichiarare che, per alcune 
indagini, aveva comunicato 
al sostituto procuratore com-
petente di non voler essere 
informato circa gli sviluppi 
del procedimento, ritenen-
dosi incompatibile. E allora, 
Avv. Valente, possono esiste-
re procedimenti in cui il so-
stituto procuratore non deve 
rendere conto al Procuratore? 
Esiste una “zona franca giu-

diziaria” ove funzionalmente 
manca il controllo gerarchico 
ordinamentale? Il Dr. Chieco e 
S.E. il Dr. Tufano non possono 
restare ai vertici delle rispet-
tive Procure. E non già per la 
presunzione di colpevolezza, 
ma per l’irrinunciabile presti-
gio e la inderogabile credibi-
lità delle istituzioni. Se poi a 
chiederlo è un numero più o 
meno grande di cittadini, di 
avvocati o di bidelli è un’altra 
questione. Innanzitutto biso-
gnerebbe che il referendum 
fosse stato celebrato, e non 
sembra che lo sia, e ad ogni 
modo, una cosa è sostenere che 
il referendum l’abbia vinto Ba-
rabba, ben altra che sia giusto 
così. Per quello che ci è dato 
sapere, comunque, la posizio-
ne dell’Avv. Valente è avallata 
da altri tre o quattro avvocati, 
non risultando alcun pronun-
ciamento dell’assemblea degli 
avvocati di Basilicata. Sarebbe 
utile che ciascun avvocato si 
pronunciasse facendo cono-
scere la propria opinione per-
sonale, giacché in queste ma-
terie l’Ordine degli Avvocati, 
pare non abbia alcun titolo per 
esprimersi. La classe dei cefa-
lopodi include tra l’altro i più 
grandi invertebrati esistenti (i 
calamari giganti), che possono 
raggiungere i 18 m di lunghez-
za e le 2 tonnellate di peso.

E’ un segno tangibile dell’esi-
stenza di un popolo che non 
vuole più nascondere il pro-
prio sentire. Una reazione che 
si fa più palese nel momento 
in cui avvengono episodi di 
una certa tragicità. E’ il mo-
mento della rabbia e della spe-
ranza nello stesso tempo di 
un certo sentore che vorrebbe 
affrontare la realtà. Che vor-
rebbe conoscere la verità. Che 
chiede, insomma, che riemer-
ga la giustizia dimenticata. E’ 
il grido che è salito al cielo, 
ma anche verso certe stanze 
in manifestazioni come quelle 
organizzate da alcune associa-
zioni come Libera di Basilica-
ta e che vede tra i più attivi 
promotori don Marcello Coz-
zi. Un fenomeno diffuso nelle 
coscienze la voglia di reagire, 
ma che resta ancora soffocato. 
Strozzato nella gola di chi non 
trova il coraggio di gridare la 
sua speranza di giustizia. La 
Basilicata continua nella sua 
tragica situazione. Fatta di 
crimini insoluti e senza spie-
gazione concreta. Coperta da 
azioni omertose o da una po-
litica giudiziaria che non si ri-
vela in grado di porre fine al 
dubbio, all’ingiustizia. “Non 
abbassare la guardia di fronte 
ai criminali che da anni stan-
no scompigliando la serenità 
di una regione che non può 

essere annoverata come una 
regione tranquilla” è il mes-
saggio che si cerca di affidare 
soprattutto ai giovani in que-
ste occasioni. Occasioni che 
vedono scendere in piazza la 
gente onesta ed operosa che in 
Basilicata è la maggior parte. 
Ma che vede spesso schierati 
in campo anche certi rappre-
sentanti delle istituzioni che si 
dichiarano propensi a sposare 
la causa ed un po’ meno ad af-
frontare poi di petto la situa-
zione. Lasciandosi trascinare 
da interessi politici e di par-
tito che ne limitano l’azione. 
Anche nell’ultima occasione 
di Rionero non sono manca-
te le presenze “significative”. 
Hanno gridato insieme ali 
altri : “ora basta!” Qualcuno 
ha preferito trincerarsi dietro 
impegni istituzionali, ritenuti 
più importanti dell’afferma-
zione dei valori della giusti-
zia e della moralità pubblica. 
Non rimane che sperare che 
l’onda del dissenso verso la 
disonestà, morale e intellet-
tuale, il tradimento dell’eti-
ca professionale, la superbia 
e l’arroganza di certi poteri 
possa continuare a crescere. E’ 
l’unica speranza per trovare la 
via per invertire una rotta che 
continua a portare la nostra 
epoca verso il baratro dell’in-
consistenza umana.   (N.G.)

>> segue da pagina 1

Assegnava perizie a medici che non avevano specializ-
zazioni in materia e, per la stesura di decreti ingiunti-
vi, aveva chiesto aiuto ad alcuni avvocati difensori. Per 
queste ragioni il presidente della sezione Lavoro di Ta-
ranto, Vito Vozza, a pochi mesi dalla pensione, e’ stato 
trasferito, in via cautelare, dalle funzioni e dalla sede 
dalla sezione disciplinare del Csm. Il Tribunale delle to-
ghe ha cosi’ accolto la richiesta di trasferimento che era 
stata avanzata nei confronti di Vozza dal guardasigilli 
Angelino Alfano, ribadita anche dalla Procura generale 
della Cassazione, titolare assieme al ministro dell’azio-
ne disciplinare, rappresentata dal Pg Pasquale Ciccolo. 
Nei confronti di Vozza, difeso davanti al Csm da Nicola 
Buccico, e’ stato aperto anche un procedimento penale a 
Potenza per falso ideologico. 

GIUDICE SCRIVEVA 
SENTENZE CON AVVOCATI, 

TRASFERITO DAL CSM
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CHIECO E TUFANO,(INCOMPATIBILI) 
CI SONO O CI FANNO?
Dalle indagini svolte nell’am-
bito del Procedimento Penale 
“Toghe Lucane”, tenuto sino 
alla metà di settembre 2008 
dal Dr. Luigi De Magistris, e 
da quelle presso la Procura 
della Repubblica di Salerno, 
sono emerse alcune gravissi-
me ipotesi di reato a carico di 
diverse persone, molte delle 
quali in posti di assoluto rilie-
vo nel mondo istituzionale che 
sovrintende all’amministrazio-
ne della Giustizia in Italia. Le 
eventuali conseguenze penali 
saranno accertate e perseguite 
in sede giudiziaria e ciò com-
porta tempi e attenzioni tanto 
maggiori quanto più delicato 
e grave appare il quadro in-
diziario e probatorio. Vi sono, 
però, questioni che attengo-
no alla “vita di tutti i giorni”, 
alla competenza operativa e 
funzionale degli indagati che 
non possono essere ignorate 
o sospese a mezz’aria in atte-
sa che un giudice (a Berlino?) 
pronunci una sentenza defini-
tiva. Come è possibile che fatti 
come quelli che riportiamo di 
seguito, formalmente presenti 
in atti giudiziari e riscontrati 
dagli inquirenti non produ-
cano effetti concreti? Come si 
fa a consentire che (potenzial-
mente) continuino a sussistere 
le stesse condizioni operative e 
funzionali che, ipoteticamente, 
potrebbero favorire gli indagati 
nel proseguire le condotte che 
si sospettano criminose? Come 
è possibile che non si sia deciso 
di interrompere un (supposto) 
sodalizio criminoso affiatato 
che nessun moto di coscienza 
sembra far desistere dal porre 
in essere oggi, ora, altre con-
dotte che magari appariranno 
come ipoteticamente criminose 
e criminogene?

IL DR. CHIECO ED IL RUOLO RILEVANTE 
NELLA VICENDA MARINAGRI
“Dalle investigazioni della Po-
lizia Giudiziaria era tuttavia 
emerso che, nel periodo in cui Nella foto Premi Nobel Betty Williams e Rigoberta Menchù Tum

>> continua a pagina 4

L E  G R A V I S S I M E  I P O T E S I  D I  R E A T O  P E R  I  V E R T I C I 
D E L L E  P R O C U R E  C O N  “ C O N D O T T A  I N  A T T O ”

a cura di Claudio Galante

Si evidenzia anche che figlio del PG TUFANO, ha superato il concorso di collaboratore classe Cl presso il Dipartimento Amministrazione Penitenziaria 
classificandosi al settimo posto. In documentazione acquisita all’esito della perquisizione effettuata nei confronti del predetto Procuratore Generale si rinvenivano 

appunti con riferimento al predetto concorso con l’indicazione del sodale BARBIERI del Ministero della Giustizia ed anche dei componenti la Commissione.

si svolgevano le indagini preli-
minari su MARINAGRI, il Dr. 
Chieco aveva espresso la sua 
intenzione, visitando anche 
il cantiere del villaggio – cir-
costanza questa a conoscenza 
anche del Tenente Colonnello 
Pietro Gentili, all’epoca re-
sponsabile della Sezione P.G., 
aliquota CC presso la Procura 
della Repubblica di Potenza 
– di acquistare un immobile 
all’interno del villaggio in co-
struzione, provvedendo a ven-
dere altre sue proprietà; che 
tale circostanza era riscontra-
ta anche da una relazione del 
24.06.2006 trasmessa dal Dr. 
Chieco al Procuratore Gene-
rale di Potenza Dr. Vincenzo 
Tufano. Osservava, pertanto, il 
Pubblico Ministero che la con-
dotta tenuta dal Procuratore di 
Matera Dr. Giuseppe Chieco 
appariva diretta a sbloccare il 
finanziamento CIPE e a pro-
cedere nei lavori di costruzio-
ne del villaggio nonostante le 
molteplici e gravi violazioni 
riscontrate, favorendo così il 
rappresentante legale del Con-
sorzio Marinagri, Vincenzo 
Vitale. Dalle intercettazioni 
telefoniche, emerge un signifi-
cativo colloquio in cui “viene 
commentato il sequestro, di-
sposto dal P.M. di Matera Dr. 
Farina Valaori per i reati di 
diffamazione e rivelazione del 
segreto d’ufficio, degli ordini 
di servizio della Compagnia 
dei Carabinieri di Policoro 
emessi tra il 24 febbraio e il 2 
marzo 2007 – in coincidenza 
con l’operazione del sequestro 
Marinagri nell’ambito del pro-
cedimento c.d. Toghe Lucane. 
Il provvedimento viene esegui-
to alle ore 14.30 del 22 maggio 
(2007, ndr) da personale della 
Sezione di P.G. della Polizia di 
Stato di Matera che si presenta 
presso la Caserma dei Carabi-
nieri di Policoro. Il sequestro 
sarebbe stato disposto su istan-
za di Vitale, altro indagato nel 
procedimento c.d. Toghe Lu-
cane per gli illeciti inerenti al 
Villaggio turistico Marinagri. 
I due interlocutori commenta-
no la singolarità dell’iniziati-
va del Pubblico Ministero, di 
cui, comunque, il Procuratore 

Dr. Chieco, indagato nel pro-
cedimento Toghe Lucane, non 
avrebbe potuto non essere a co-
noscenza, con conseguente in-
compatibilità all’espletamento 
delle indagini. Con riferimento 
ai rapporti tra Chieco, Labriola 
e lo stesso Buccico si eviden-
zia che l’Avv. Labriola, nella 
prima serata del 20.3.2007 te-
lefona al Procuratore Capo dr. 
Chieco, dopo il dissequestro 
della Marinagri avvenuto nel 
pomeriggio da parte del Tri-
bunale del Riesame di Catan-
zaro. Si evidenzia che dall’esa-
me dei tabulati telefonici sono 
emersi significativi contatti tra 
i vari sodali   soprattutto in 
periodi topici in cui si realizza 
il programma criminoso   ad 
ulteriore evidenza del consoli-
damento del vincolo associati-
vo”.

L’ABUSO D’UFFICIO A CARICO 
DEL PG TUFANO
Il momento investigativo “in-
formativo” nell’ambito del 
procedimento penale c.d. To-
ghe Lucane ha riguardato non 
solo i Dott.ri Iannuzzi, Pavese, 
Montemurro, ma anche altri 
magistrati in servizio presso il 
distretto giudiziario di Poten-
za, Dott.ri Henry John Woo-
dcock, Gerardina Romaniello, 
Claudia De Luca, Roberta Ia-
nuario, nonché, nella qualità 
di indagato, il Dr. Giuseppe 
Galante, già Procuratore della 
Repubblica di Potenza. Al ri-
guardo, non può non rilevarsi 
come le censure del Dr. Tufa-
no, almeno inizialmente (cfr. 
memoria del 21 luglio 2007), 
abbiano riguardato l’attendibi-
lità dei Dott.ri Iannuzzi, Pave-
se, Montemurro, ma non anche 
del Sostituto Procuratore Dr. 
Woodcock, limitatosi quest’ul-
timo, secondo il denunciante, 
ad esprimere solo civili “rimo-
stranze” giustamente originate 
dalla lettura sui giornali di fal-
se notizie, “rimostranze” fatte 
con tono garbato e adeguato 
fair play, laddove, ad un at-
tento esame, le dichiarazioni 
del magistrato concorrono, co-
munque, ad offrire significati-
vo riscontro ai rilievi formu-

lati a carico dei denuncianti. 
Le escussioni testimoniali, che 
preludono alle iscrizioni del 
reato di abuso di ufficio a ca-
rico del Dr. Tufano nel proce-
dimento penale n. 3750/03/21 
(c.d. Toghe Lucane), nonché 
degli ulteriori e più gravi reati 
di associazione a delinquere e 
corruzione in atti giudiziari a 
carico della Dr. Genovese e del 
marito Dr. Cannizzaro (già in-
dagati nell’ambito del procedi-
mento n. 444/05/21) informate 
ad un ordinario e fisiologico 
sviluppo procedurale.

S.E. TUFANO RICEVE LE INDAGINI 
A CARICO DI DE MAGISTRIS CHE 
INDAGA SU S.E. TUFANO
Gli esiti dell’attività investi-
gativa svolta dalla Procura di 
Matera venivano trasmessi con 
nota datata 8 agosto 2007 dal 
Pubblico Ministero Dr. Caz-
zetta al Procuratore Generale 
di Potenza Dr. Tufano (inda-
gato nel procedimento TOGHE 
LUCANE) per l’avvio di ini-
ziative disciplinari a carico del 
Comandante della Compagnia 
Carabinieri di Policoro Pasqua-
le Zacheo. Con successiva nota 
riservata del 27 settembre 2007, 
lo stesso Pubblico Ministero 
trasmetteva al Procuratore Ge-
nerale di Potenza Dr. Tufano 
ulteriore seguito costituito da-
gli atti del procedimento pe-
nale n. 2751/06/21 a carico di 
Piccenna Nicola + altri, signifi-
cando che “copia degli atti del 
proc.pen. n. 2751/06/21 verrà 
trasmessa anche alla Procura 
della Repubblica di Salerno per 
i reati che saranno ipotizzati 
nei confronti del Dr. Luigi De 
Magistris e altra copia verrà 
trasmessa alla Procura di Ca-
tanzaro perché richiesti dal Dr. 
Salvatore Curcio con la nota 
del 3.8.07 nell’ambito del proc. 
Pen. N. 2720/07/21 nonché per 
quanto di ulteriore competen-
za di quella Procura della Re-
pubblica”. A conclusione della 
nota il Pubblico Ministero Dr. 
Annunziata Cazzetta chiede-
va al Procuratore Generale di 
informare gli organi preposti 
all’azione disciplinare. Il gior-
no 4 ottobre 2007 veniva pub-
blicata sul quotidiano Calabria 

Ora, diretto da Paolo Pollic-
chieni, in forma integrale, una 
nota riservata datata 1° ottobre 
2007 con cui il Procuratore Ge-
nerale di Potenza Dr. Vincenzo 
Tufano trasmetteva gli atti del 
procedimento penale n. 2751/
06/21 al Ministro della Giusti-
zia, al Vicepresidente del CSM 
Nicola Mancino, al Procurato-
re Generale presso la Corte di 
Cassazione al Presidente e ai 
Componenti della Prima Com-
missione del CSM per l’av-
vio di iniziative disciplinari e 
paradisciplinari a carico del 
Pubblico Ministero Dr. De Ma-
gistris. Con essa il Procuratore 
Generale di Potenza Dr. Tufa-
no (indagato nel procedimento 
penale n. 3750/03/21 c.d. TO-
GHE LUCANE istruito dal Dr. 
De Magistris) non si limitava, 
tuttavia, alla mera trasmissio-
ne degli atti, ma analizzava nel 
merito le emergenze investiga-
tive della Procura di Matera, in 
particolare, il contenuto delle 
intercettazioni telefoniche che 
avrebbero giustificato la ri-
chiesta di invio degli atti agli 
organi disciplinari. E’ indub-
bio che la pubblicazione di tale 
nota riservata e del contenuto 
di intercettazioni telefoniche in 
essa riportati integri gli estremi 
di una grave rivelazione di atti 
coperti da segreto.

LE PRESUNTE INDEBITE OMISSIO-
NI DEL PROCURATORE GENERALE 
DR. TUFANO
Emergerebbero, altresì, le ra-
gioni e gli interessi sottostanti 
al reato di corruzione in atti 
giudiziari legittimante l’atto 
di perquisizione nei confronti 
dell’indagato Avv. Giuseppe 
Labriola, ravvisato nell’illecito 
“scambio” tra la omessa iscri-
zione nel registro degli indaga-
ti del nominativo del Labriola 
nell’ambito delle indagini sui 
brogli elettorali di Scanzano Jo-
nico, riconducibile alla Dr. Ge-
novese, e la nomina all’incarico 
di componente effettivo della 
Commissione Nazionale An-
timafia su proposta dell’Avv. 
Sen. Buccico, legato ai coniugi 
Cannizzaro/Genovese. In tale 
contesto e alla stregua delle 
emergenze investigative trasfu-

se nel decreto, viene in rilievo 
altresì la posizione dell’indaga-
to Dr. Vincenzo Tufano in rela-
zione ad una serie di presunte 
condotte abusive in cui, nella 
qualità di Procuratore Genera-
le di Potenza, sarebbe incorso 
nell’esercizio delle funzioni di 
sorveglianza, allo scopo di fa-
vorire il Sostituto Procuratore 
DDA Dr. Felicia Angelica Ge-
novese (ovvero altri Magistra-
ti del Distretto Giudiziario di 
Potenza) e danneggiare il Pro-
curatore della Repubblica Dr. 
Giuseppe Galante, i Sostituti 
Dr. Montemurro e Woodcock, 
il GIP Dr. Iannuzzi. Emergono, 
nella prospettazione accusato-
ria, le presunte omesse segna-
lazioni agli organi ispettivi e 
disciplinari, ascritte al Procu-
ratore Generale Dr. Tufano, di 
comportamenti gravemente 
violativi dei doveri d’ufficio 
di cui il Pubblico Ministero Dr. 
Genovese, nell’esercizio delle 
sue funzioni inquirenti, si sa-
rebbe resa autrice per favorire 
soggetti legati a lei e al marito 
Dr. Cannizzaro, in cambio di 
favori di varia natura (quali la 
nomina del marito alla carica 
di Direttore dell’Ospedale San 
Carlo di Potenza; proposta di 
nomina all’incarico di compo-
nente effettivo della Commis-
sione Nazionale Antimafia). Al-
trettanto significative appaiono 
nel costrutto accusatorio le pre-
sunte indebite omissioni del 
Procuratore Generale Dr. Tufa-
no nell’esercizio dei suoi poteri 
vigilanza su comportamenti di 
Magistrati idonei a compro-
mettere il prestigio ed il decoro 
delle istituzioni giudiziarie. In 
questa ottica si giustifica il rife-
rimento contenuto nell’esposto 
del 12 maggio 2007 a firma del 
Dr. Iannuzzi ed integralmente 
riportato alle pagine 17/18 del 
decreto di perquisizione del 5 
giugno 2007, ad una presunta 
relazione sentimentale esisten-
te tra due Magistrati deputati, 
rispettivamente, allo svolgi-
mento delle funzioni giudican-
ti e requirenti di un importante 
processo giunto in fase dibat-
timentale: quello relativo alla 
vicenda c.d. “PANIO”, per il 



Sabato 11 ottobre 2008 IL RESTO 4

L’altra storia

Ecco come rubare ai poveri per dare ai ricchi
E pensare che uno dei 

primi provvedimenti 
del Governo Berlu-
sconi l’avevano chia-

mato “Robin Tax”, ispiran-
dosi al mitico fuorilegge di 
Sherwood che rubava ai ric-
chi per dare ai poveri (sarà 
mai stato vero?). Sta di fatto 
che delle imprese ispirate 
al mitico Robin Hood, poco 
o nulla è finito nelle nostre 
tasche. Quelle dei poveri, 
intendo. Ed ho ben ragione 
di ritenermi appartenente a 
questa categoria per motivi 
che non starò qui a spiegare, 
legati come sono al pudore di 
chi cerca di portare con digni-
tà anche il fardello quotidia-
no di una famiglia numerosa 
con basso reddito. Non ho 
invece difficoltà a protestare 
per le mendaci dichiarazioni 
con cui il Governo e l’Oppo-
sizione, cioè la quasi totalità 
dei parlamentari italiani, ten-
tano di giustificare il furto ai 
poveri di miliardi di euro per 
garantire che i ricchi restino 
ricchi. Sembra un paradosso 
ma è proprio così. L’avrete 
ben ascoltato, quel diavolo 
d’un Cavaliere mentre pon-
tificava: gli italiani non per-
deranno un solo euro. E l’eco, 
ormai l’opposizione potrebbe 
essere sostituita da una gola 
carsica da cui rimbalzano le 
parole del governo semmai 
smozzicate e affievolite, dei 
vari parlamentari tronfi e 
impettiti nell’interpretazio-
ne compita e pensierosa del-
la grandi occasioni o, come 
disse una volta Lui, delle de-

cisioni irrevocabili. Mi era già 
capitato, molti anni fa, di subi-
re un furto di Stato. Avevo ver-
sato su un conto corrente ban-
cario, perennemente “in rosso” 
(all’epoca si pagavano interessi 
del 26-27% e l’anatocismo era la 
regola aurea. Per i banchieri, of 
course) un assegno di 180 mi-
lioni di lire, valuta sette giorni 
dopo il versamento. Non erano 
soldi miei, nel senso che do-
vevo pagare una fornitura con 
tanto di fattura (emessa due 
mesi prima), ma dovevo farlo 
necessariamente con bonifico 
bancario, visto l’importo. Eb-
bene, proprio quella notte, allo 
scoccare della mezzanotte, arri-
vò il Decreto di un non meglio 
precisato “Governo Andreotti” 
(tipo piaga d’Egitto) e da tutti i 
conti correnti degli italiani che 
erano in attivo vennero prele-
vati dei soldi. Giuro che non 
ricordo nemmeno quanto, è un 
episodio che il subconscio si 
rifiuta di mettere a fuoco com-
pletamente. Non ci fu verso, 
per vent’anni c’ho rimugina-
to sopra. Poi ho cominciato a 
scrivere di cronaca giudizia-
ria e, nel 2003, ho scoperto le 
“cartolarizzazioni dei crediti”. 
Un meccanismo perverso di 
finanza creativa che consente 
a istituti bancari con crediti di 
difficile incasso di trasformarli 
in denaro contante di ammon-
tare tre o quattro volte superio-
re ai crediti “incagliati”. Ne ab-
biamo parlato anche di recente 
su questo giornale e non vale 
la pena ripetere come. Ricor-
diamo solo che il “miracolo” 
ha un rovescio, il denaro con-
tante proviene da investitori 
che acquistano i bond o le ob-
bligazioni (o entrambi) emessi 

LE GRAVISSIME IPOTESI DI REATO PER I VERTICI DELLE PROCURE, CON CONDOTTA IN ATTO Salvaguardia e 
gestione ambientale 

a Stigliano

Nicola Piccenna

GOVERNO O OPPOSIZIONE E LA CRISI FINANZIARIA 
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quale lo stesso GIP dr. Iannuz-
zi, non accogliendo la richie-
sta di archiviazione formulata 
dalla Procura di Potenza, di-
sponeva l’imputazione coatta 
a carico dei componenti della 
Giunta Regionale della Basi-
licata presieduta da Filippo 
Bubbico (altro destinatario 
del provvedimento, indagato, 
tra l’altro, del reato di cui al-
l’art. 416 c.p.) e per il quale la 
Dr. Genovese veniva indaga-
ta dalla Procura di Catanzaro 
per il reato di abuso d’ufficio. 
Invero, in termini oggettivi, la 
presunta condotta omissiva 
integrata dalla mancata se-
gnalazione di una situazione 
di incompatibilità involgente 
i rapporti personali tra Magi-
strati designati alla trattazione 
dibattimentale di un proces-
so, l’uno nel ruolo di Pubbli-
co Ministero, l’altro in quello 
di Giudice e tale, per le sue 
apparenti pubbliche connota-
zioni, da inficiare l’immagine 
di imparzialità delle funzioni 
giudiziarie e compromettere 
i ragionevoli tempi di esple-
tamento del processo, assu-
me, nell’ottica accusatoria, 
alla stregua della particolare 
qualificazione soggettiva del-
la fonte informativa e degli 
elementi di riscontro in atti, 
valenza indiziante in relazio-
ne ai fatti-reato in contesta-
zione, potendo astrattamente 
integrare gli estremi di un 
comportamento, contrario ai 
doveri d’ufficio, idoneo ad 
avallare iter o esiti processua-
li favorevoli a pubblici am-
ministratori imputati, legati 
ai coniugi Cannizzaro/Geno-
vese, pure essi indagati dalla 
Procura di Catanzaro per le 
medesime vicende.

RUOLI DI FORZA ALL’INTERNO 
DEL SODALIZIO CRIMINOSO
“Con riferimento ancora ai 
rapporti ai fini del consolida-
mento del suo ruolo di for-

za all’interno del sodalizio 
criminoso tra il Tufano ed 
i vertici del Ministero della 
Giustizia, con particolare ri-
guardo al sodale Barbieri ed 
al dr. Ettore Ferrara, Capo Di-
partimento Amministrazione 
Penitenziaria (in procinto 
di divenire Presidente della 
Corte d’Appello di Potenza) 
si evidenzia anche che Achil-
le Tufano, figlio del PG, ha 
superato il concorso di col-
laboratore classe Cl presso il 
Dipartimento Amministra-
zione Penitenziaria classifi-
candosi al settimo posto. In 
documentazione acquisita 
all’esito della perquisizione 
effettuata nei confronti del 
predetto Procuratore Genera-
le si rinvenivano appunti con 
riferimento al predetto con-
corso con l’indicazione del 
sodale Barbieri ed anche dei 
componenti la Commissione 
presso il Ministero della Giu-
stizia”.

TUFANO DEFINI’ IL DR. CHIECO UN 
OTTIMO PROCURATORE CHE SA 
BEN DIRIGERE IL SUO UFFICIO
Dalle dichiarazioni rese al Dr. 
De Magistris da un magistrato 
lucano: “I rapporti tra la Ge-
novese ed il Buccico gli ri-
sultavano da sempre ottimi, 
tanto da essere stata proposta 
per incarichi antimafia pro-
prio dal Senatore Buccico. Gli 
constava un rapporto di stret-
ta conoscenza personale an-
che tra il Senatore Buccico ed 
il dott. Cannizzaro. Riguardo 
al Dr. Giuseppe Chieco, Pro-
curatore della Repubblica di 
Matera, con il quale intratte-
neva solo formali rapporti di 
natura istituzionale, eviden-
ziava la stima manifestata 
dal Procuratore Generale Dr. 
Tufano, che, in sede di audi-
zione dinanzi alla 1^ Com-
missione del CSM il 19 mar-
zo 2007, aveva definito il Dr. 
Chieco un ottimo procuratore 

che sa ben dirigere il suo ufficio. 
Riferiva che tra l’Avv. Buccico 
ed il Procuratore Chieco vi era-
no buoni rapporti professiona-
li, ma non era in grado di dire 
se tra i due vi fosse anche una 
frequentazione privata; quanto 
ai rapporti tra il l’Avv. Buccico 
e la dott.ssa Cazzetta ricordava 
che in occasione di un colloquio 
avvenuto nel suo ufficio l’Avvo-
cato aveva definito la dottoressa 
Cazzetta un ottimo magistrato”.

“CHIECO SA BEN DIRIGERE IL SUO 
UFFICIO”:UN SOLARE ESEMPIO
L’Altieri Mario è proprietario di 
un’emittente televisiva BLU TV 
che viene sottoposta a sequestro 
dal P.M. di Potenza Dr. Basenti-
nie dal G.I.P. Dr. Romaniello. Il 
procedimento viene trasmesso 
per competenza alla A.G. di Ma-
tera, non ravvisandosi reati di 
criminalità organizzata di com-
petenza della D.D.A. di Potenza. 
L’Altieri sarebbe stato invitato 
ad un incontro con il Procurato-
re Dr. Chieco e l’Avv. Buccico, 
finalizzato ad ottenere il disse-
questro dell’emittente televisiva 
attraverso l’intervento del G.I.P. 
Dr. Onorati, in cambio di una 
“mano” nelle competizioni elet-
torali a vantaggio del Buccico 
(cfr. informativa della Squadra 
Mobile del 13 settembre 2007 
conversazione del 12.09.2007 
delle 9.14 progressivo 1180 sul-
la utenza in uso a Gianloreto 
Carbone). Significativo ancora 
è il dato, emergente dagli atti, 
della escussione di Mario Altie-
ri delegata dal Pubblico Mini-
stero Dr. Cazzetta a personale 
della Squadra Mobile di Mate-
ra, avente ad oggetto proprio il 
contenuto delle rivelazioni che 
l’Altieri avrebbe voluto rendere 
al Pubblico Ministero di Catan-
zaro sul presunto incontro con 
l’Avv. Buccico ed il Procuratore 
di Matera Dr. Chieco ed i con-
seguenti asseriti accordi volti ad 
ottenere dal G.I.P. Dr. Onorati il 
dissequestro  ella emettente BLU 

TV. E’ evidente come l’escussio-
ne del teste, in quanto diretta a 
riscontrare fatti-reato ricondu-
cibili a Magistrati del Distretto 
Giudiziario di Potenza, tra cui 
lo stesso Procuratore Dr. Chie-
co Capo dell’Ufficio inquirente 
procedente e riguardando in 
concreto proprio condotte dei 
predetti Magistrati (si veda, per 
il contenuto delle dichiarazioni 
rese il relativo verbale di s.i.t. di 
Mario Altieri agli atti del proce-
dimento penale n. 9275/07/21), 
integri un atto investigativo 
demandato alla competenza 
funzionale ex art. 11 c.p.p. del-
la Procura di Catanzaro. Si 
veda altresì la informativa del-
la Squadra Mobile di Matera 
del 21 giugno 2007, nella quale 
viene segnalata una conversa-
zione (1° giugno 2007 ore 17.45) 
intercettata sulla utenza in uso 
al Capitano Zacheo intercorsa 
con il G.I.P. di Potenza Dr. Ge-
rardina Romaniello (che aveva 
disposto il sequestro preventivo 
della BLU TV di Mario Altieri 
su richiesta del Procura D.D.A. 
di Potenza), nella quale i due in-
terlocutori commentano la deci-
sione del G.I.P. di Matera Dr. 
Angelo Onorati di dissequestro 
dell’emittente, con motivazioni 
definite “incredibili”.

IL RUOLO CENTRALE DI BUCCICO: 
“TESSERE LA RAGNATELA COLLUSIVA”
“Ruolo centrale nel tessere la 
“ragnatela collusiva” lo rive-
ste il Sen. Avv. Buccico, già 
componente del Consiglio Su-
periore della Magistratura che, 
proprio nel periodo in cui rico-
priva l’altissima carica istitu-
zionale, intratteneva rapporti 
telefonici “topici” finalizzati 
anche e proprio a perseguire gli 
interessi illeciti del “gruppo”: 
in questo svolgendo un ruolo 
assolutamente rilevante anche 
in Calabria attraverso contatti 
di sicuro pregio investigativo. 
Solido e di rilievo investigati-
vo indiscusso è il rapporto tra 

Magistrati del distretto della 
Corte d’Appello di Potenza e 
Magistrati in servizio presso il 
Ministero della Giustizia. A tal 
proposito, emblematico è il rap-
porto tra l’indagato dr. Bonomi 
(Sostituto Procuratore Generale 
presso la Corte d’Appello di Po-
tenza) e l’indagato dr. Barbieri 
(Magistrato, sino a poco tempo 
or sono, collocato ai vertici del 
Ministero della Giustizia ed in 
grado influire, anche attraverso 
altri Magistrati del Ministero, 
su attività ispettive e disciplina-
ri nei riguardi di Magistrati). 

Del resto i traffici telefonici e 
gli elaborati espletati dal CTU 
di questo Ufficio dr. Gioacchi-
no Genchi anche a proposito 
del predetto Ministero, stanno 
evidenziando rapporti e con-
tatti tali dai risvolti, a dir poco, 
inquietanti. Da intercettazioni 
telefoniche emergeva che nella 
serata (15.6.2004) del giorno nel 
quale era stato effettuato dal-
la Procura della Repubblica di 
Catanzaro un accesso presso il 
Tribunale di Matera, per l’ac-
quisizione di documentazione 
del fallimento Anthill, nonché 
presso gli uffici della Banca Po-
polare del Materano, Buccico 
contattava la dr.ssa Granese, 
sull’utenza cellulare, riferen-
dole di contattare, urgentemen-
te, l’Avv. Giancarlo Pittelli del 
Foro di Catanzaro (all’epoca 
Senatore della Repubblica), poi 
divenuto difensore della Gra-
nese (oltre che dei coniugi Ge-
novese/ Cannizzaro), in quanto 
lo stesso lo aveva contattato, a 
sua volta, riferendogli che, in 
merito “alla sua vicenda” (del-
la Granese), aveva da riferire 
“delle novità”. L’incontro tra 
la Granese ed il Pittelli avviene 
presso l’abitazione catanzare-
se di quest’ultimo, il quale, da 
conversazione telefonica, rife-
risce alla Granese di volerla ve-
dere “di persona perché aveva 
delle novità”.

dagli istituti di credito. Una 
sorta di catena di Sant’Antonio 
che si allarga sempre di più, 
sino a raggiungere dimensioni 
ingestibili. Fu così che nei col-
loqui (sommarie informazio-
ni) con diverse Procure della 
Repubblica, provai a spiegare 
che Dexia Crediop aveva 12 
miliardi (euro) di crediti di cui 
garantiti erano solo 300 milioni. 
Poi aveva 12 miliardi di debiti 
certi e indiscutibili. Come po-
teva reggere una simile banca? 

Parlai anche della cartolarizza-
zione del Gruppo Bper (azioni-
sta di maggioranza relativa in 
DEXIA), una cartolarizzazione 
su cui la Banca d’Italia aveva 
avanzato perplessità. Tutto do-
cumentato e verbalizzato dalla 
Guardia di Finanza di Matera 
che chiese, al Procuratore Dr. 
Giuseppe Chieco, la nomina 
di un Consulente Tecnico d’Uf-
ficio per approfondire l’inda-
gine. Ma il Dr. Chieco archiviò 
tutto, scrivendo con grave im-

precisione, che la Guardia di 
Finanza non aveva riscontrato 
anomalie. Tutto venne porta-
to all’attenzione della Banca 
d’Italia che si disse incompe-
tente, quelle segnalazioni an-
davano fatte alla Procura della 
Repubblica. Simile trattamento 
le istanze rivolte alla Consob 
(il Gruppo Bper è quotato in 
borsa). Adesso il Cavaliere ha 
rassicurato tutti, le banche che 
hanno manipolato i bilanci, 
che hanno miliardi di credi-
ti fasulli, che hanno piazzato 
bond (cambiali) e obbligazioni 
che non potranno onorare, non 
falliranno. Sapete cosa signifi-
ca? Che si ripete quella tragica 
notte di vent’anni fa, con in più 
la beffa che li avevo denuncia-
ti tutti, inutilmente e con mol-
to anticipo. Coloro che hanno 
emesso bond spazzatura, le 
banche che non saranno in gra-
do di onorare i propri debiti, 
verranno salvate dallo Stato 
Italiano. Gli investitori, coloro 
che hanno depositi per pochi 
o molti euro, coloro che hanno 
speculato acquistando titoli fa-
sulli che promettevano rendi-
menti altissimi, saranno garan-
titi dallo Stato. Cioè da me, e 
da altri come me a cui verranno 
sottratti servizi e investimenti 
in infrastrutture. Verranno ri-
dotte le prestazioni sanitarie e 
addebitati nuovi ticket. Magari 
anche qualche addizionale sui 
carburanti, sul gasolio da ri-
scaldamento e sul gas. E tutto 
per garantire che i ricchi, co-
loro che hanno depositi milio-
nari restino ricchi. Mentre noi 
poveri, giustamente, sempre 
più poveri. Cosa perde la gen-
te comune se falliscono le ban-
che? Nulla. Cosa perde la gente 

comune se vengono salvate le 
banche? Il prezzo del salvatag-
gio. In pratica noi pagheremo 
i soldi che hanno nascosto nei 
bond fasulli, i soldi che hanno 
pagato per gli stipendi miliar-
dari dei manager che hanno 
portato alla bancarotta, i soldi 
degli investimenti in colossali 
fiaschi finanziari, i soldi del-
le scalate alla finanza di carta, 
i soldi pagati per acquistare 
scatole vuote per miliardi di 
euro. Ed a pagare saremo noi, 
i poveri, coloro che non hanno 
mai speculato sui future e suo 
junk-bond e che arrivano con 
fatica (e non sempre) alla fine 
del mese. Chi si farà carico di 
questa ennesima ingiustizia 
presentata da quella faccia di 
tolla di Berlusconi (spero che la 
sospensione dei processi valga 
anche quando le Alte Cariche 
sono parte offesa, ndr) e appro-
vata dalle altre facce di bronzo 
del parlamento italiano? In-
tanto la prevista fusione fra la 
Banca Popolare del Materano 
e la Banca Popolare di Croto-
ne, annunciata con squilli di 
tromba e rullo di tamburi per 
il 1° ottobre 2008, non c’è stata. 
Motivi tecnici, dicono le due 
banche senza spiegare quali. 
Sono del Gruppo Bper; proble-
mi? Dovremo garantire anche 
la quote azionarie dei pavidi 
azionisti della Popolare del 
Materano che non hanno nem-
meno chiesto conto del bilancio 
falso, secondo il giudizio del 
CTU nominato dal Tribunale 
di Matera? E sempre allegri bi-
sogna stare perché il piangere 
fa male al re, fa male al ricco e 
al Cardinale, diventan tristi se 
noi piangiam! E sempre allegri 
bisogna stare perché…

Sabato 11 Ottobre alle ore 
9.30 presso il Centro So-
ciale a Stigliano si terrà 

il convegno dal titolo “Salva-
guardia e Gestione Ambien-
tale” organizzato dalla locale 
Ecosezione di Stigliano del 
Movimento Azzurro. Il ter-
ritorio della collina materana 
appare sempre meno antro-
pizzato a causa di vari fatto-
ri socio-economici, e tende 
a divenire economicamente 
più povero ma sempre più 
ricco dal punto di vista am-
bientale, essendo lo spopo-
lamento delle campagne da 
parte dell’uomo direttamente 
proporzionale al “ripopola-
mento” flori-faunistico. Ma il 
benessere dell’ambiente na-
turale dipende non già dalla 
sua “quantità”, bensì dalla 
“qualità”, raggiungibile solo 
attraverso una razionale ge-
stione delle molteplici forme 
viventi che lo caratterizza-
no, onde garantire in modo 
armonico la sopravvivenza 
di ciascuna specie animale 
e vegetale. Nel contempo, 
un’attenta gestione può van-
taggiosamente innescare dei 
positivi risvolti economici, 
ottenibili ad esempio dalla 
valorizzazione e commercia-
lizzazione dei prodotti tipici 
o dall’incremento della recet-
tività del territorio dal punto 
di vista turistico e didattico-
educativo. Tali tematiche sa-
ranno affrontate nel corso dei 
lavori. L’obiettivo è creare 
un gruppo di volontari for-
temente motivati e legati al 
proprio territorio ed alle sue 
tradizioni, la cui mission è di 
impegnarsi per tutelare, con-
servare e valorizzare un patri-
monio naturale di inestima-
bile valore che è forse l’unica 
vera ricchezza rimasta in un 
territorio sempre più afflitto 
da svariati problemi.                         
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Oltre la storia

“Se l’avvenire dell’albero e 
il suo progresso verso l’alto 
sono sopra la terra le radici 

sono sottoterra. E ciò significa 
che l’avvenire è alimentato dal 
passato”. Su questo filone con-
cettuale si articola una signi-
ficativa esperienza didattica 
vissuta nel Laboratorio di co-
reutica dalle classi 3^ B e D, 
a tempo pieno,  della scuola 
d’istruzione secondaria di 1° 
Grado “N. Festa” della cit-
tà dei Sassi, coronata con la 
partecipazione all’inaugura-
zione del nuovo anno scola-
stico al Palazzo del Quirinale 
a Roma a fine settembre scor-
so. “Il rapporto con la terra” 
– precisa il dirigente scolasti-
co Pancrazio Toscano – “è  il 
cuore dell’identità del popolo 
di Matera; di quella città che 
Carlo Levi ha definito capita-

Gli  s tudent i  tornano in  piazza : 
non c i  res ta  che  piangere

di Tym

AL QUIRINALE DAL PRESIDENTE NAPOLITANO
di Carmine Grillo le del mondo contadino”. E, 

continua Toscano, “Di questo 
mondo, dei segni della sua sto-
ria, della sua sopravvivenza, 
‘la confezione del pane’ rimane 
un simbolo forte che racchiude 
saperi e gestualità tramanda-
ti attraverso generazioni”. Ed 
ecco come, a compimento di 

una ricerca multidisciplinare, 
gli alunni hanno intrecciato il 
filo rosso che lega la memoria 
di sonorità, ritmi e gesti con-
densati nel linguaggio del cor-
po oggetto di uno specifico la-

boratorio di coreutica, avviato 
già nell’anno scolastico 2006-
’07, inserito nel curricolo delle 
classi. Coordinatori dell’attivi-
tà sono i docenti Palma Latro-
nico e Rosalba Matera (di Let-
tere), Francesco Paolicelli (di 
Musica) e Filomena Venezia 
di Scienze motorie. Gli stessi 
professori che, insieme al diri-
gente Toscano, hanno accom-
pagnato  i due gruppi classe 
3^ B e D -  prescelti dall’Ufficio 
Scolastico Provinciale di Mate-
ra, dal coordinatore delle atti-
vità sportive prof. Giuseppe 
Grilli - alla cerimonia d’inau-
gurazione del nuovo anno sco-
lastico, nel Cortile d’Onore del 
Quirinale. Con il Presidente 
della Repubblica Giorgio Na-
politano, il Ministro dell’Istru-
zione Mariastella Gelmini e le 
scolaresche di tutte le regioni. 
La festa, con gli auguri di buon 
lavoro per tutti, è continuata 
nella mattinata seguente pres-

Panoramica di VIGGIANO

Aveva ragione il pro-
fessore sessantotti-
no che è venuto a 
Matera a parlarci di 

quegli anni “formidabili”, in 
cui si sono chiusi i manicomi 
e si voleva fare la Rivoluzione. 
Aveva ragione nel dire che la 
mobilitazione delle piazze e 
delle scuole è una delle con-
quiste forse irreversibili della 
contestazione globale! E non 
sembra vero ai “collettivi stu-
denteschi” che il 10 ottobre 
tornino finalmente a fare una 
bella “agitazione di massa”, - 
con la compiacente complicità 
di professori “progressisti”, 
sindacati e movimenti vari 
- contro le “potenze restau-
ratrici” del Governo Berlu-
sconi, annidate dappertutto, 
ma soprattutto nel Ministero 
della Pubblica Istruzione, gui-
dato da Mariastella Gelmini. 
Governo “fascista” riguardo 
all’ordine pubblico, ma “sfa-
scista” riguardo alla pubblica 
istruzione. La lotta resta sem-
pre quella tra due fazioni fit-
tizie, inventate a tavolino dai 
demagoghi: tra coloro che vo-
gliono andare avanti e coloro 
che vogliono tornare indie-
tro, tra il futuro radioso e il 
passato ormai superato, tra il 
nuovo e il vecchio, dando per 
scontato che il nuovo è buono 
per definizione (e che quindi 
il vecchio è, per definizione, 
cattivo). Sul sito del “Sinda-
cato degli Studenti”,  infatti, si 
legge che il nuovo Ministro 
«in particolare con il decreto 
137/08 assesta un duro colpo 
al processo di innovazione 
della scuola nel nostro paese, 
riportando indietro le lancette 
dell’orologio, con un provve-
dimento che dal nostro pun-
to di vista prova a innescare 
una vera e propria “Restaura-
zione” nel mondo dell’Istru-
zione». Accecati dai luoghi 
comuni del loro linguaggio 
vetero-progressista, questi 
studenti fanno finta di non sa-
pere che l’Italia è al 33° posto 
per competenze di lettura, al 
36° per cultura scientifica, al 
38° posto per quella matemati-
ca (su 57 Paesi di tutto il mon-
do), cosa che aveva allarmato 
anche l’ex ministro di sinistra 
della Pubblica Istruzione, Fio-
roni. Senza parlare del preoc-
cupante stato di analfabetismo 
crescente nell’uso delle regole 
più elementari di grammatica 
italiana. Nel loro linguaggio 

“evoluto” di quarant’anni fa 
(evidentemente le lancette del 
loro orologio sono ferme agli 
anni sessanta, quando si stu-
diava sui sacri testi dell’odio 
di classe), questi studenti sen-
tenziano che «molto più grave, 
da contestare e da ritirare, è 
il provvedimento che reintro-
duce il voto in condotta ai fini 
della bocciatura» perchè mire-
rebbe non certamente a ripristi-
nare regole di buona educazio-
ne e di rispetto – come pensa 
qualsiasi persona normale -  
ma punterebbe addirittura «al 
controllo e alla repressione po-
litica all’interno delle scuole», 
creando «una nuova subordi-
nazione degli studenti e delle 
studentesse nei confronti della 
comunità scolastica», che lo 
può utilizzare «come strumen-
to di ricatto nei confronti delle 
libere espressioni di pensiero 
e di azione.» Repressione! Ri-
catto! Rapporti di forza! E’ il 
vecchio dannoso linguaggio 
della “lotta dura senza paura”, 
dove la scuola smette di essere 
luogo di formazione e diventa 
“laboratorio sperimentale” di 
sovversione politica. Ma tutti 
tacciono e tirano a campare.

SOMARI O “DIVERSAMENTE 
SAPIENTI”?
Questi studenti, naturalmente, 
esultano quando leggono no-
tizie assurde come questa: La 
Corte di Cassazione conferma 
la condanna di un insegnan-
te del liceo scientifico “Paolo 
Lioy” di Vicenza, reo di aver 
minacciato la bocciatura ad 
una studentessa. Minacciare 
una bocciatura è reato, perché 
l’atteggiamento del docente, 
secondo la Suprema Corte, è 
«idoneo a ingenerare forti ti-
mori, incidendo sulla libertà 
morale» degli studenti. Le pa-
role “repressione”, “autorità”, 
“discriminazione” forse inti-
midiscono anche le Eccellenze 
togate. Ricordo amaramente le 
parole di Luca Ricolfi, sociolo-
go di sinistra: «Parole crude….
non sono solo negro, spazzino, 
cieco, guerra, vandalo, crimi-
nale, teppista. Parole crude 
sono anche bocciare (un al-
lievo), punire (un colpevole), 
vietare ( a un figlio). E così im-
porre, pretendere, giudicare. E 
persino distinguere, differen-
ziare, selezionare, tutti verbi 
sospettati di celare il padre di 
tutti i termini scorretti, il ver-
bo “discriminare”. O merito, 
premio, punizione, colpa, so-
stantivi cugini dei verbi proi-
biti. Persino di intelligenza, o 

di capacità cognitive, non si 
può parlare in modo schietto. 
Di fronte al declino del livello 
degli studi, visibile anche a oc-
chio nudo in qualsiasi società 
occidentale, è stata addirittura 
inventata una teoria – la teo-
ria delle intelligenze multiple 
– per riuscire a non vedere ciò 
che accadeva sotto gli occhi di 
tutti…In forza di tale curiosa 
teoria i ragazzi che hanno diffi-
coltà con le materie fondamen-
tali, anziché essere aiutati a 
superare le loro difficoltà, ven-
gono gratificati di lusinghiere 
valutazioni sulle “altre” intel-
ligenze: saper guardare dentro 
se stessi (intelligenza intrapsi-
chica), saper stare con gli altri 
(intelligenza interpersonale), 
saper suonare uno strumento 
(intelligenza musicale), essere 
bravi in uno sport (intelligen-
za corporeo-cinestetica). La 
medesima bacchetta magica 
che si liberava degli handicap-
pati trasformandoli in “diver-
samente abili”, ora abbandona 
al loro destino i somari di un 
tempo trasformandoli in “di-
versamente sapienti”». E i “di-
versamente sapienti”, come 
purtroppo è noto, abbondano 
anche  tra i cosiddetti “esper-
ti”, che dettano tracce sbaglia-
te agli esami di maturità. 
Eppure ci sarebbe una ricetta 
“minimale” ma infallibile per 
riformare la scuola. E’ una ri-
cetta – come oggi si usa dire 
- a costo zero: abolire anche 
qui il Sessantotto dei cortei 
inutili e dannosi, spacciati per 
democratici, ma fortemente 
orientati politicamente ( e an-
che costosi); recuperare quan-
to più tempo possibile per 
tornare a imparare e tornare 
a insegnare, ciascuno bene la 
propria materia; piegarsi con 
amorevole cura sulle rovine, 
perché in questi anni le lezioni 
propriamente dette sono state 
sepolte in una marea di paro-
le confuse e astratte, alimen-
tate da POF (Piani di Offerta 
Formativa),  “sviluppo delle 
competenze”, “processi di au-
toapprendimento”, “progetti 
extrascolastici”, le “famigera-
te” – come le definisce il gior-
nalista Alessandro Gnocchi 
– “unità didattiche”,  le oziose 
e spesso improduttive assem-
blee d’istituto e di classe, in 
ossequio alla politicizzazione 
e alla sindacalizzazione della 
scuola, serbatoio di menti fre-
sche da forgiare nell’ideologia 
e tenere sotto debito controllo. 
Possiamo intervenire come vo-
gliamo ( e come possiamo) sul-

le strutture, sui finanziamenti, 
sull’edilizia scolastica, sui pre-
cari, sui vari progetti di destra 
o di sinistra. Ma, per capire la 
malattia, dobbiamo ricordare 
innanzitutto le parole di una 
grande scrittrice e insegnante 
italiana, Paola Mastrocola; « Io 
insegno in un liceo scientifico e, 
quasi sempre, nel biennio; quindi, 
ogni due anni, prendo una nuova 
classe. Ebbene, da qualche tempo 
(direi sei anni, non di più) mi ar-
rivano ragazzi che non sanno più 
scrivere. Dico nel senso di scrive-

re giuste le parole: non sanno più 
nulla di ortografia. Orto-grafia 
significa appunto scrivere giusto. 
Ogni anno va sempre peggio: i 
giovani nuovi sanno sempre meno 
scrivere giusto, mettere accenti, 
apostrofi, punteggiatura. Vera-
mente non sanno più scrivere in 
altri sensi ancora più gravi. Non 
sono in grado di comporre e ar-
ticolare un discorso logico dota-
to di senso ed espresso in modo 
consequenziale. Hanno perso la 
capacità di pensare, e di condurre 
il pensiero attraverso un’espres-

sione chiara e compiuta. Mancano 
loro completamente le coordinate 
logiche del pensiero. E’ come se si 
fosse prodotto un vero e proprio 
danno cerebrale». 
Quel che sta venendo meno è 
“il cliente”, la persona dell’al-
lievo, il destinatario finale. Non 
è di cortei urlanti che abbiamo 
bisogno, né di slogan inganne-
voli, ma di restaurare (sì, re-
staurare) ciò che è gravemente 
danneggiato! Altrimenti, come 
direbbe Massimo Troisi, “non 
ci resta che piangere”.

SCUOLA MEDIA “N. FESTA” DI MATERA

so il Centro di Preparazione 
Olimpica del CONI di Formia 
con la presentazione dei pro-
getti di espressivo rilievo con-
cernenti l’impegno civile e so-
ciale, la responsabilità solidale 
e partecipata, il volontariato, 
la pratica sportiva, la cittadi-
nanza attiva e consapevole, la 

solidarietà. Proprio su questo 
fronte gli alunni della “N. Fe-
sta” hanno presentato la per-
formance frutto del laboratorio 
di coreutica che – come preci-

sato dalla coordinatrice del 
Progetto Rosalba Matera – si 
caratterizza per la ricerca mul-
tidisciplinare  e per lo sviluppo 
di abilità di recitazione, musi-
cali, di movimento ed espres-
sione corporea. Il laboratorio 
ha consentito di ‘tradurre’ in 
testo teatrale una varietà di 
attività educative e didattiche 
vissute attraverso interviste e 
testimonianze di anziani con-
tadini, nonni e genitori degli 
alunni, sulle tradizioni della ci-
viltà contadina. Ciò ha permes-
so ai ragazzi di riallacciare i fili 
della propria storia di apparte-
nenza culturale. L’attività del-
l’indagine e tutta l’elaborazio-
ne ludica hanno fatto cogliere 
gesti, ritmi, suoni, movimenti 
tipici della vita della famiglia 
contadina: il lavoro nei campi, 
il raccolto e la trebbiatura sino 
alla lavorazione del prodotto 
finito, il pane. Qual è il pen-
siero dei giovani protagonisti 

del progetto? “Noi alunni del-
le classi 3^ B e D siamo anda-
ti a Roma per rappresentare 
la Basilicata nell’ambito della 
manifestazione di inizio anno 
scolastico…”. L’alunna Rosa 
Maria, in rappresentanza del-
la 3^D, “… è stata un’esperienza 
emozionante, un’occasione per la 
nostra crescita e un arricchimento 
culturale”. Per Manuela della 
3^ B “Questa esperienza mi ha 
permesso di capire l’importanza 
della mia istruzione, l’importanza 
che ha la mia crescita per la mia 
regione e per il mio paese…La mia 
esperienza, senza dubbio indimen-
ticabile, è legata alla forte emozio-
ne che ho provato ad essere lì in 
quel momento, insieme ai ragazzi 
della mia età e alla gioia di aver 
avuto l’opportunità di partecipare 
ad una manifestazione che coin-
volgeva gli studenti, i politici e le 
istituzioni”. In un contesto che 
ha richiamato altresì il 60° An-
niversario della Costituzione.

Scuola, sciopero generale il 30 ottobre

Lo hanno deciso i sindacati di categoria - Flc-Cgil, Cisl Scuola, Uil Scuola, Snals 
e Gilda - dopo il tentativo di conciliazione al ministero dell’Istruzione contro il 
decreto varato dal ministro Gelmini. Approvato dalla Camera, è invece bocciato 

senza riserve dal mondo della scuola che si prepara a scendere in piazza rispondendo 
all’appello dei sindacati. Un appuntamento che arriva dopo una marcia di avvicinamento 
cominciata già da settimane e costellata da sit-in davanti al ministero, iniziative 
spontanee di protesta, occupazioni, notti bianche, dal nord al sud della penisola.

Il giorno 15 ottobre p.v. pres-
so l’Uff.Scolastico Prov.le 
di Matera si insedierà la 
S.C.OR. (sotto commissio-

ne organizzatrice regionale). 
Presieduta dal provveditore 
Dott. Mario Trifiletti, com-
prende Pasquina Bona asses-
sore alla Pubbl.Istruzione della 
Provincia di Matera, Elio Di 
Bari vice commissario del Coni 
di Matera e il prof. Giuseppe 
Grilli coordinatore provinciale 
di Ed.Fisica. Vi faranno parte 
anche i presidenti delle federa-
zioni sportive provinciali e do-
centi esperti di varie discipline 
sportive. Ha il compito di pia-
nificare le attività dei Giochi 
sportivi studenteschi 2008/09, 
per alunni cat. Juniores ( S.M. 
2° grado), della Scuola Media 
1° grado e della cat. Allievi 
(S.M. 2° grado), al fine di una 
regolare partecipazione delle 
scuole interessate alle rispetti-
ve finali nazionali dei Giochi. 
Questo il programma per il 
nuovo anno scolastico: 
- metà novembre inizio Giochi 
sportivi studenteschi; 
- fine novembre 2008 inizio di-
cembre 2008 finale provinciale 
di corsa campestre; 
- 12 dicembre II Festa della 
Scuola per consegnare un ri-
conoscimento a tutte le scuole 
della provincia di Matera che 
hanno rappresentato la regio-
ne Basilicata alle finali nazio-
nali dei GSS; 
- fine gennaio 2009 finali pro-
vinciali sport invernali; 
- progetto attività motorie fi-
siche e sportive a favore della 
scuola primaria di Matera e 
provincia; 
- aprile 2009 finali regionali 1° 
e 2° grado GSS; 

ATTIVITA’ MOTORIA FISICA E SPORTIVA 

- maggio XXIII Edizione di 
Calcioinsieme manifestazione 
riservata agli alunni/e delle 
scuole elementari di Matera e 
provincia; 
- XIII Edizione Giochi del bas-
so Sinni ; 
- X Edizione dei Giochi della 
montagna materana;
- X Edizione meeting di prima-
vera;
- giugno XIII Edizione Torneo 
internazionale di calcio giova-
nile G.Scirea “Un calcio al bul-
lismo”; 
- XVII Edizione Mini basket in 
piazza premio FAIR PLAY. 

Sono in via di definizione altre 
quali: -Progetto scuola aperta 
tutto l’anno; -Camp estivi ri-
servati agli alunni delle nostre 
scuole. Un programma nutrito 
che vede impegnato l’ufficio 
scolastico provinciale grazie 
alla sensibilità e alla disponibi-
lità del provveditore agli studi 
Dott. Mario Trifiletti attento a 
queste iniziative che concorro-
no alla formazione delle gene-
razioni future.  

È stato aperto presso il Co-
mune di Scanzano Jonico lo 
“Sportello immigrati” per 
offrire servizi dedicati ai cit-
tadini extra comunitari che 
vivono e lavorano nel terri-
torio scanzanese. Lo spor-
tello fornirà servizi di infor-
mazione sulle leggi e i diritti 
degli immigrati e consulenza 
nella compilazione di diver-
se pratiche come ricongiun-
gimenti familiari, permessi e 
carte di soggiorno, richieste 
di cittadinanza. Gli stranieri  
svolgono un ruolo impor-
tante  nella zona come forza 
lavoro, sia in agricoltura che 
nell’assistenza domestica 
agli anziani e quindi li aiute-
rà a risolvere tanti problemi 
di ordine pratico che spesso 
ostacolano il loro inserimen-
to sociale. Inoltre, attraverso 
lo sportello si vuole facilita-
re l’integrazione degli im-
migrati con la popolazione 
scanzanese, combattendo il 
rischio di marginalità sociale 
e incentivando le occasioni 
di scambio culturale, sociale 
ed economico. Il prossimo 16 
ottobre alle ore 18 presso la 
sala consiliare del Comune 
di Scanzano i servizi dello 
“Sportello Immigrati” saran-
no presentati nel corso di un 
convegno al quale saranno 
invitati, tra gli altri, tutti gli 
extracomunitari che vivono e 
lavorano in zona. Tra le pri-
me azioni messe in campo 
dallo “Sportello immigrati”  
c’è anche la promozione di 
corsi gratuiti di lingua e cul-
tura italiana organizzati dal-
la Regione Basilicata le cui 
iscrizioni scadono il 20 otto-
bre prossimo.

A SCANZANO JONICO 
LO “SPORTELLO 

IMMIGRATI”
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La Polis

U N  P E R C O R S O  T U R I S T I C O  O  U N  P E R C O R S O … D I  G U E R R A ?
È stata un passeggiata 

“illuminante”. Sebbene 
stessero già calando le 
prime ombre della sera. 

Del resto in Via Casalnuovo 
non fa differenza. Già, in quel-
la strada la pubblica illumina-
zione è ancora la stessa degli 
anni ’50, con quelle lampade 
sospese ad un ingarbugliato 
intrico di cavi, che sembrano 
dover cadere da un momento 
all’altro. E forse molte di esse 
saranno davvero cadute nel 
corso del tempo: metà della 
strada infatti, chissà perché, ne 
è completamente sprovvista! 
Nell’altra metà invece…man-
cano solo i cipressi! Siamo nel 
cuore della città, tra il Centro 
Storico e i Sassi, eppure si ha 
l’impressione di trovarsi nella 
più degradata periferia del più 
squallido paesino di provincia! 
Via Casalnuovo porta lo stes-
so nome del rione sottostante, 
costruito nel Sasso Caveoso 
da esuli serbo-croati (comune-
mente denominati “schiavo-
ni”) giunti in città intorno al 
‘500. Oggi costituisce uno degli 
accessi ai Sassi. Potrebbe esse-
re il più bello. Lungo di essa 
infatti è possibile ammirare le 
splendide chiese rupestri di S. 
Barbara, del Cappuccino Vec-
chio e del Cappuccino Nuovo: 
non è difficile individuarle, ba-
sta seguire le enormi scritte a 

di Luigi Mazzoccoli

spray nero che campeggiano 
su pareti e muretti! (foto 1) 
E poi magari imboccare uno 
dei suggestivi vicoli che si 
insinuano tra le rocce e farsi 
rapire dallo stupefacente sce-
nario dei Sassi incastonati nel-
la Gravina e sormontati dalla 
Murgia; certo, c’è il rischio 
di un brusco risveglio, qua-
lora si decidesse di voltarsi 
indietro…(foto 2). 

È il bello del calcio. Il 
Matera sfodera la mi-
glior prestazione della 
stagione, ma non riesce 

a conquistare la vittoria. Che 
avrebbe meritato e che è sfug-
gita quando ormai sembrava 
acquisita, anche per una serie 
di circostanze negative. E così 
l’1-1 conseguito sabato scorso 
nell’anticipo serale contro il 
Fasano ha lasciato l’amaro in 
bocca. Ma ha anche fugato i 
dubbi circa la reale consisten-
za della squadra. Già, perché i 
ragazzi di Corino hanno dato 
prova di carattere e mostrato 
anche buon gioco in campo, 
nonostante l’inferiorità nu-
merica patita per gran parte 
dell’incontro, dovuta alla fret-
tolosa ed ingiusta espulsione 
di Naglieri. Tuttavia la rete 

UN PAREGGIO AMARO. MA CI SARA’ SUBITO IL RISCATTO?
di Luigi Mazzoccoli su rigore di Albano (sempre 

saldamente al comando del-
la classifica cannonieri, con 
8 reti) stavolta non è basta-
ta. Alcune decisioni arbitrali 
perlomeno discutibili e qual-
che grossolana ingenuità del 
giovane portiere Gatti hanno 
consentito al Fasano di acciuf-
fare un insperato e prezioso 
pareggio. Ma ha comunque 
destato qualche perplessi-
tà il modo in cui la squadra 
(non) ha gestito il vantaggio, 
meritatamente raggiunto a 
un quarto d’ora dalla fine. 
Sono errori che una squadra 
di alto livello e dalle gran-
di ambizioni non dovrebbe 
commettere. Ma ci possono 
stare, purchè siano episodici. 
E poi anche le dirette concor-
renti non brillano: il Brindi-
si ha vinto stentatamente e 
fortunosamente il derby ca-
salingo contro il Francavil-

la Fontana, isolandosi in testa 
alla classifica, e la Nocerina è 
stata addirittura travolta per 4-
0 dal Pianura, che così confer-
ma di poter contendere alle tre 
“grandi” la vittoria del cam-
pionato. Inaspettate invece le 
sconfitte di Francavilla sul Sin-
ni e del Pomigliano. Sarà pro-
prio quest’ultima la prossima 
avversaria del Matera che do-
mani, 12 ottobre, si reca in terra 
campana. Si tratta di una gara 
fondamentale, perché la prima 
contro un avversario di un cer-
to rilievo. Il Pomigliano infatti 
è stato costruito per conseguire 
l’obiettivo minimo dei play-
off: è una squadra robusta, che 
schiera a centrocampo l’italo-
argentino Gasperini e l’esperto 
Ausiello ed in attacco conta su 
Alterio e soprattutto Verolino; 
la difesa non è all’altezza degli 
altri due reparti e l’ “artiglieria 
pesante” biancazzurra dovrà 

approfittarne, pur dovendo 
fare a meno del prezioso soste-
gno dello squalificato Naglieri. 
Il pareggio è l’obiettivo minimo 
ma il Matera deve comunque 
puntare alla vittoria, in attesa 
di conoscere il risultato della 
gara al “S.Francesco d’Assisi” 
di Nocera Inferiore dove si af-
fronteranno Nocerina e Brin-
disi. Bè, il campionato è ormai 
entrato nel vivo, sarà davvero 
appassionante e ci sarà da di-
vertirsi. Come si sono diverti-
ti, nonostante tutto, i 5.000 che 
sabato sera hanno affollato il 
XXI Settembre-Franco Salerno. 
Intanto mercoledì 15 ottobre il 
Matera tornerà in campo per 
l’andata del terzo turno di Cop-
pa Italia contro il Francavilla 
Fontana (e non il Sapri, come 
erroneamente avevamo ripor-
tato la settimana scorsa, ndr); il 
ritorno in Puglia è previsto per 
il 29 ottobre. 

SPORT - CALCIO

La formazione scesa in campo sabato contro il Fasano. 
Domani la squadra è attesa dalla dura trasferta a Pomigliano

Foto 1

Dolcetto o scher-
zetto? La frase 
è tipica nella 
notte di Hal-

loween, che è poi pale-
semente giudicata come 
la festa più macabra 
dell’anno. Come sem-
pre più sconsolante ap-
pare il panorama politi-
co della città di Matera. 
L’ironica dicotomia si ri-
propone, in sintesi, ogni 
volta che si avvicina un 
momento elettorale. C’è 
chi usa il più tradizio-
nale bastone e la carota 
per tenere più vicino 
i propri elettori. E c’è 
chi invece si industria 
a mettere in campo un 
comportamento miela-
to, tipo appunto dolcet-
to, per far credere di es-
sere vicino ai problemi 
della gente. E c’è, infine, 
che ama mettere in pra-
tica qualche scherzetto 

Giochi sottobanco per la Provincia a Matera Edilizia residenziale pubblica 
di Nino Grilli

Un’elaborazione grafica del progetto di recupero dello stabile

ve in questa via; altre 
invece, ahinoi, sono 
da tempo tristemente 
abbandonate( foto3). 
Insomma Via Casal-
nuovo racchiude in sé 
la luminosa storia mil-
lenaria della nostra 
città e ne custodisce  i 
principali aspetti cul-
turali. Potrebbe dav-
vero essere l’ingresso 
monumentale agli 

Antichi Rioni. Ma oggi è solo un 
“monumento” di bruttezza, em-
blema del degrado morale e ma-
teriale che tutta la città ha subito 
negli ultimi decenni: l’abusivi-
smo arrogante e cafone dei pri-
vati l’ha stravolta, la sciatteria 
e l’indifferenza delle istituzioni 
l’ha devastata. E la malasorte ha 
fatto il resto. Nella notte del 16 
giugno 2005 infatti trenta fami-
glie residenti nella via venivano 
evacuate: la rottura di una con-
dotta idrica aveva provocato il 
sollevamento della sede stradale 
per un fronte di circa 100 metri e 
il crollo di una parte di un muro! 
Poco più di un anno dopo invece 
la Guardia Forestale “scopriva” 
e poneva sotto sequestro una di-
scarica abusiva (!) più o meno a 
metà della via: è quell’area che 
si trova nei pressi dello slargo 
che funge da parcheggio. Vi 
avevano trovato di tutto: ma-
teriale edile di risulta, ferraglie 
arrugginite, materassi, cerchio-
ni, di autovetture, pneumatici, 
vecchi elettrodomestici di ogni 

tipo, contenitori in metallo, 
plastica, legno e vetro…Quella 
discarica è ancora lì, domina-
ta dall’ alto (in tutti i sensi…) 
dalla chiesa di S.Rocco ed af-
fiancata da una struttura al-
berghiera: no, non c’è pericolo 
che i turisti la vedano, è com-
pletamente ricoperta da una 
fitta selva di…erbacce! Insom-
ma la discarica è vuota, ma…la 
misura è colma! E i residenti si 
mobilitano: nel marzo scorso 
inviano una lettera al sindaco, 
chiedendogli un incontro “per 
discutere ed avviare a solu-
zione le annose problematiche 
del quartiere”. Certo, ci sfugge 
il motivo per cui hanno atte-
so tutto questo tempo per far 

sentire la loro voce. Sappiamo 
invece che a gennaio  di que-
st’anno era stato chiuso il par-
cheggio pubblico di Via Casal-
nuovo, di cui loro usufruivano 
a condizioni agevolate: quan-
do si dice “interessi superio-
ri”! Ci chiediamo poi se siano 
gli stessi che nel 2005 aveva-
no promosso una raccolta di 
firme per far chiudere l’unico 
locale pubblico che allora ani-
mava le desolanti serate della 
via, grazie all’intraprenden-
za di alcuni giovani di buona 
volontà. Avevano aderito in 
300, ma c’era stato anche chi 
si era opposto: nonno Cosi-
mo per esempio, un arzillo e 
saggio ottantenne che abita 

proprio di fronte al locale in 
questione ed avrebbe avuto 
quindi i maggiori motivi per 
lamentarsi. Invece quando gli 
era stato proposto di firmare 
aveva risposto deciso: “Ma 
vid n’zic chir pov’r criat’r! Son 
a fatie’! Sciatavunn!”. 
Comunque pare che la mo-
bilitazione abbia sortito l’ef-
fetto sperato: lo scorso mese 
di maggio il sindaco prima 
riceve una delegazione di 
cittadini ed esercenti di Via 
Casalnuovo e poi si reca 
personalmente sul posto per 
effettuare un sopralluogo. 
Qualche giorno dopo il Con-
siglio Comunale approva 
un emendamento al bilancio 
preventivo presentato dai 
consiglieri Mimmo Genchi, 
Peppe Pentasuglia, Fabio 
Mazzilli e Corrado Arfò, che 
prevede lo stanziamento di 
500.000 euro per la manuten-
zione straordinaria di Via Ca-
salnuovo. Sono già trascorsi 
quattro mesi da allora, ma 
non è ancora stata bandita la 
gara d’appalto. Insomma si 
prevedono tempi lunghi, ma 
questa non è una novità. Noi 
comunque torneremo presto 
in Via Casalnuovo, ma sta-
volta terremo gli occhi chiusi 
e ci faremo guidare solo dal 
nostro naso: alla prima can-
tina speriamo di incontrare 
nonno Cosimo per bere un 
bicchiere insieme e scambiare 
quattro chiacchiere.

Ed ancora, inebriati dall’odore 
che di questi tempi addolcisce 
l’aria, si potrebbe gustare un 
buon bicchiere di vino “sin-
cero”, accostandosi ad una 
delle tante cantine ancora atti-

per conquistare consensi 
e tirare l’acqua al proprio 
mulino. Il dolcetto/scher-
zetto è stato messo in 
moto già nella precedente 
occasione elettorale, ossia 
per le elezioni comunali. 
Dal palco c’era chi pro-
metteva, in senso mielato, 
una Matera nuova e felice 
finalmente. C’era chi, in-
vitando al sorriso, invece, 
si riprometteva lo scher-
zetto di fare ….le scarpe 
agli avversari politici più 
forti, mettendo in campo 
qualche centinaio di no-
velli aspiranti ammini-
stratori locali. E’ oramai 
storia ed acqua passata! 
I materani sanno bene 
come è andata a finire! In 
un connubio che tuttora 
non si riesce a capire per-
ché sia stato creato. Nem-
meno da parte degli stessi 
protagonisti, tutti ancora 
alla ricerca di un…auto-
re. Forse non ve ne sarete 
resi conto ma c’è già chi 
pensa di poter replicare 
la manovra in vista del 

prossimo appuntamen-
to elettorale: quello per 
il rinnovo del Consiglio 
Provinciale di Matera. I 
protagonisti della messa 
in scena non cambiano. 
Sono sempre gli stessi 
ingordi che dopo aver 
messo a segno il colpo al 
Comune, ora cercano di 
allargare il loro raggio 
d’azione alla Provincia. 
E- a quanto pare- a parte 
i grossi calibri che i due 
schieramenti maggiorita-
ri sembrano voler mettere 
in campo, con il doppio 
incarico tra Palazzo Ma-
dama e il Palazzo di Via 
Ridola,  c’è chi comincia 
a coltivare l’idea, peraltro 
niente affatto peregrina, 
di riprovarci ancora con 
qualche lista civica. Una 
finta guerra elettorale, in-
somma, per conquistare 
il consenso e poi spartire 
il…successo. Uno scher-
zetto da nulla per questi 
scaltri  protagonisti del-
la politica materana. Il 
feudo provinciale vacilla 

per la sinistra centro ed 
allora bisogna correre ai 
ripari. Dall’altro versan-
te, politico naturalmente, 
c’è solo l’imbarazzo della 
scelta per il candidato-
presidente. Soprattut-
to se lo scherzetto delle 
pseudo liste civiche rie-
sce anche questa volta. 
Naturalmente al momen-
to nessuno rivela questa 
intenzione, in maniera 
palese. Non lo farebbe 
nemmeno se sottoposto a 
tortura (metaforicamente 
parlando! ndr), ma le av-
visaglie di un’alternativa 
che si possa insinuare tra 
i più autorevoli papabi-
li- presidenti comincia a 
circolare in città. E si co-
minciano a fare dei nomi. 
Per avvalorare il consen-
so o per bruciare le can-
didature. Succede sempre 
così ed è sempre una fase 
da dolcetto-scherzetto. O 
se volete da notte da Hal-
loween. O se volete anco-
ra da macabro e squallido 
gioco delle parti. 

Nel corso di un in-
contro con i vertici 
dell’API, l’ammini-

stratore unico dell’ATER, 
Angelo Raffaele Sardone, 
ha illustrato i program-
mi a breve, medio e lun-
go termine dell’Azienda 
Territoriale per l’Edili-
zia Residenziale. La crisi 
economica che ha colpito 
duramente la provincia, a 
causa delle difficoltà del 
settore manifatturiero, ha 
reso impellente la necessi-
tà di interventi di edilizia 
residenziale pubblica, sia 
convenzionata che sovven-
zionata, al fine di rendere 
il bene casa più accessibile 
alle fasce sociali meno ab-
bienti e a quelle che fanno 
ricorso al credito bancario. 
Alla crisi del manifattu-
riero, inoltre, si è aggiun-
ta la stasi del comparto 
dell’edilizia che, a causa 
dell’aumento dei prezzi 
delle materie prime, del-
la riduzione degli appalti 
pubblici e del calo della 
domanda privata, stenta a 

recuperare i livelli di qual-
che anno fa. Buone noti-
zie giungono dall’ATER. 
L’ing. Sardone, infatti, ha 
annunciato l’imminente 
sblocco delle attività del-
l’Ente, ferme da lungo 
tempo. La costruzione dei 
primi 74 alloggi di edili-
zia convenzionata e sov-
venzionata sarà appaltata 
entro il prossimo mese di 
novembre. Inoltre, in un 
incontro recente avuto con 
l’assessore regionale Inno-
cenzo Loguercio e l’Am-
ministrazione Comunale 
di Matera, quest’ultima si 
è impegnata ad accelerare 
l’iter amministrativo per 
l’assegnazione di una parte 
delle aree già individuate: 
suoli per la costruzione di 
12 alloggi entro 30 giorni, 
a cui se ne aggiungeranno 
subito dopo altri 61. L’API 
esprime soddisfazione per 
il lavoro svolto dall’ATER 
e dal suo amministratore 
che, impegnando final-
mente le risorse finanzia-
rie destinate ai program-

mi di edilizia residenziale 
pubblica, fornirà occasio-
ni di lavoro al comparto 
dell’edilizia, rimettendo 
in moto un circuito eco-
nomico interrotto. Inoltre, 
la costruzione di alloggi 
di edilizia convenziona-
ta, cioè quella rivolta alle 
fasce sociali con reddito 
medio che sono tuttavia 
costrette a ricorrere al mu-
tuo bancario, avrà l’effetto 
benefico di calmierare i 
prezzi, contenendoli entro 
livelli più accessibili alla 
maggior parte della popo-
lazione. L’edilizia sovven-
zionata, infine, soddisferà 
almeno parzialmente il 
fabbisogno abitativo delle 
fasce sociali meno abbien-
ti. L’incontro tra l’API e 
l’ing. Sardone si è conclu-
so con un accenno al Piano 
Casa, il piano nazionale 
di edilizia abitativa desti-
nato alle fasce deboli che 
vedrà il coinvolgimento 
dell’ATER e per la cui at-
tuazione l’Associazione si 
è candidata.

Foto 2

Foto 3
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Oltre la storia

La mostra antologica  di 
pittura scultura e grafi-
ca “Antonio Ligabue. 
L’arte difficile di un 

pittore senza regola”, allestita 
presso Palazzo Reale in Piazza 
Duomo a Milano, resterà aper-
ta fino al 26 ottobre prossimo. 
L’esposizione, con oltre 250 
opere provenienti da collezio-
ni private, fondazioni, istituti 
bancari,  di cui un quindicina 
inedite, ritorna nel capoluo-
go lombardo dopo ventotto 
anni dall’ultima personale del 
grande espressionista. Con al-
cuni dipinti storici: Autoritratto 
con cane, Vedova nera, Leopardo, 
Gatto selvatico con nibbio... oltre 
a sculture ed opere grafiche. 
E con un reperto, nella prima 
sala espositiva e di accoglien-
za, che sollecita ulteriormente 
la curiosità del visitatore: la 
moto Guzzi 500 modello Alce 
targata 4609 RE  appartenuta 
a Ligabue (nato il 18 dicembre 
1899 e morto il 27 maggio 1965).  
Un artista “non certo privo di 
quella che viene chiamata la 
ragione dell’arte, cosciente di 
avere una base di formazio-
ne, per quanto empirica e non 
colta, e di poter perfezionare 
la propria sensibilità espres-
siva avvertendo nuove solle-
citazioni artistiche. In questo 

D e i  c a s t i g h i  e  d e i  p r e m i :  l a  l e z i o n e  d i  R a f f a e l l o  L a m b r u s c h i n i
di Pasquale La Briola

Antonio Ligabue

L’educazione non è ope-
razione meccanica né  
svolgimento puro e 
semplice, ma è unione 

di autorità e libertà. Nel De Ma-
gistro, San Tommaso paragona 
il maestro al medico, il quale 
stimola le forze naturali del 
fanciullo perché rinvigorisca-
no. Oggi più che mai il binomio 
autorità- libertà deve essere re-
cuperato correggendo il concet-
to di autorità della famiglia, che 
precorre tutte le autorità, che 
dispone lo spirito umano verso 
mete educative poiché è in pro-
fonda crisi. L’amore delle madri 
verso la propria prole è malato, 
è debole, produce alterigia e di-
sobbedienza anziché fermezza 
e sicurezza. In sede educativa è 
necessario “aprire i cuori” , tem-
perare l’autorità e disporsi ad 
essere umili. L’umiltà è una for-
ma di giustizia che corrobora il 
concetto di autorità e addolcisce 
l’amore misterioso. Altri cardi-
ni del processo educativo sono 
il valore dell’ “esempio” da 
parte degli agenti educativi e la 
presenza di principi direttivi, di 
un ordinamento che deve esse-
re sistematico e non frammen-
tato; un’autorità educatrice che 
si connette all’autorità sociale, 
a quella religiosa ed interiore. 
L’autorità educatrice è molto 
simile all’autorità familiare, di 
cui rappresenta una estensione. 
Il maestro non deve essere il 
monarca, ma il padre e la ma-
dre insieme. Perciò Lambru-
schini vorrebbe che l’educatore 
e l’educatrice lavorassero insie-
me. Ma il percorso del processo 
educativo quasi sempre è acci-
dentato e, nel momento in cui la 
famiglia delega il proprio com-
pito alla scuola e si preoccupa 
soltanto del profitto o del voto 
spesso arido ed epidermico, 
a mio avviso, decreta “la mor-
te” morale del proprio figlio. 
Quali possono essere i rimedi 
da impiegare perché il concet-
to di formazione non venga 

deformato nella sua essenza e, 
ad un tempo, non venga svi-
lita la natura degli interventi 
educativi? E’ opportuno che si 
ricorra a dei correttivi perché è 
strano e provocatorio assistere 
in una società insicura sul pia-
no affettivo e scadente sotto il 
profilo della preparazione cul-
turale dei giovani, a scioperi e 
insulti verso il provvedimento 
del ministro Gelmini che ha ri-
messo il voto di condotta, qua-
le elemento base del processo 
educativo. Non è chi non veda 
come il tarlo del laisser faire e 
il giustificazionismo imperante 
siano forze nefaste, la ruggine 
che corrode il ferro e decreta 
la morte della cultura e della 
vita delle istituzioni, quasi a 
significare che esista uno iato 
tra profitto e comportamento. 
Non è forse il comportamento 
il fattore basilare del processo 
educativo, come hanno inse-
gnato Aristotele nell’Etica Ni-
comachea e Kant nella Critica 
della ragion pratica? Qual è il 
risultato in termini di respon-
sabilità educativa e qualità 
dell’istruzione che la società 
ottiene in un contesto sovente 
delinquenziale? Sono, questi, 
atteggiamenti aprioristici che 
obbediscono più al principio di 
contraddizione che alla logica 
del buon senso. Uno sguardo 
panottico alla società di oggi e 
il riferimento a dati oggettivi 
raccolti con cura da sociologi 
di fama evidenziano che oggi 
la popolazione è costruita da 
individui instabili, da famiglie 
disorganizzate e da un poten-
ziale crescente di immigrati. I 
ragazzi del quartiere sono ab-
bandonati a se stessi e si forma-
no gruppi delinquenziali che 
vivono nella illegalità del loro 
agire sia sul terreno sociale che 
su quello scolastico. La gang 
è violenta, aggressiva, i furti e 
gli scippi aumentano, i ragazzi 
non hanno più posto nelle fa-
miglie e sin dall’infanzia fan-
no parte di gruppi di coetanei 
da cui traggono il sostegno 
morale assente nella famiglia. 
Contano soltanto i momenti di 

di Carmine Grillo

Nacque a  Niwniz, in Moravia, 
di confessione hussita. Ordinato 
pastore, iniziò la sua attività di 
scrittore di educazione. I suoi libri, 
circa 150, ispirarono le scuole di 
tutto il mondo per oltre due secoli. 
Morì ad Amsterdam

L’ARTE DIFFICILE DI UN PITTORE SENZA REGOLA

senso Ligabue va considerato 
un autonomo continuatore del 
filone primitivista italiano, an-
che se naturalmente lontano 
dalle cerchie intellettuali che 
maggiormente lo hanno pro-
mosso”. La Rassegna si svolge 
sotto l’Alto Patronato del Pre-
sidente della Repubblica ed è 
promossa dall’assessorato alla 
Cultura del Comune di Milano. 
Si avvale altresì del patrocinio 
del Senato della Repubblica, 
della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, dei Ministeri per 
i Beni e le Attività Culturali, 
dell’Istruzione… Ed  è a cura 
di Augusto Agosta Tota,  qua-
lificato ambasciatore dell’ar-
tista, e presidente del Centro 
Studi & Archivio Antonio Li-

gabue con sede a Parma, “che 
si batte da anni per una valu-
tazione critica completa del 
pittore e per farlo conoscere 
in tutto il mondo, con le mo-
stre di Montreal  (’78), Milano 
(’80), Parigi (’82)… Il pregevo-
le Catalogo, Ed. Franco Maria 
Ricci, sempre a cura di Agosta 
Tota, riporta interventi di vari 
critici e studiosi. Scrive Vitto-
rio Sgarbi in “Ligabue, pittore 
padano” (variante padana di 
Van Gogh): “Un genio, quello 
di Ligabue, che nella sua asso-
luta istintività, nella sua arcai-
ca complicità con la natura, era 
in grado di inserirsi a pieno ti-
tolo nell’arte contemporanea, 
proponendo un linguaggio 
figurativo che parla di cose 

semplici a persone altrettanto 
semplici. Ligabue identificava 
il perfetto artista popolare, il 
‘poeta contadino’ che non po-
teva non raccogliere i favori di 
Zavattini e di coloro che tro-
vavano in lui un sicuro punto 
di riferimento nella cultura 
italiana del Dopoguerra. La 
‘popolarità’ di Ligabue era in 
grado di superare finalmente 
le contrapposizioni sociali e 
politiche che esistevano tra gli 
osservatori delle sue opere, 
fra borghesi e proletari, fra in-
tellettuali e i non colti”. Come 
Van Gogh “Ligabue – scrive 
Pascal Bonafoux nelle sue 
‘Brevi riflessioni sugli Autori-
tratti’ dell’artista – non ritrae i 
segni di ciò che lo ossessiona e 
lo minaccia. I ritratti che fa di 
se stesso non sono dei bollet-
tini medici, e l’intensità dello 
sguardo verso lo spettatore è 
quella di un uomo che scru-
ta lo specchio con un fervore 
fuori dal comune perché si sta 
dipingendo. I suoi autoritrat-
ti non hanno niente a che fare 
con una crisi esistenziale, con 
una malinconia, una paura o 
un’inquietudine... Anzi, lui sa 
che ritrarre se stesso significa 
tenere testa a tutte queste mi-
nacce, scongiurarle”. Ligabue 
– scrive Marzio Dall’Acqua 
–  “E’ stato presentato come 
la reincarnazione del mito del 
‘buon selvaggio’, dell’uomo 

venuto dal nulla, senza storia, 
dell’abitante dei boschi, isola-
to dal consorzio umano, che 
tuttavia, nei suoi quadri, nelle  
sue sculture, attinge ad una ge-
nialità innata… Visse sempre 
al margine della società, sia in 
Svizzera, che nell’estranea e, 
per certi aspetti, ostile Italia, 
con la quale aveva un legame 
per lui forse misterioso, quello 
di sangue lo rifiutava aperta-
mente (manifestò sempre odio 
verso Bonfiglio Laccabue det-
to il sergentino, che lo aveva 
riconosciuto come proprio fi-
glio), un vincolo soprattutto 
ermeticamente burocratico lo 
aveva impiantato sotto altri 
cieli, tra altri suoni, per cui il 
suo esilio coincise, per anni, 
con l’impossibilità di lasciare 
Gualtieri, luogo estraneo alla 
sua giovinezza, ai suoi sogni, 
ai suoi affetti….  Un bambino 
di sesso maschile, registrato 
come Antonio Costa, nasce il 
18 dicembre 1899 alle ore 21 e 
40 minuti, a Zurigo, nell’Ospe-
dale delle donne, allora un 
istituto tra clinica ginecologi-
ca, maternità e un luogo dove 
le ragazze madri andavano 
a partorire, lontano da occhi 
indiscreti, anticamera spesso 
dell’orfanotrofio. Sarà cono-
sciuto come Antonio Ligabue. 
La madre si chiama Maria Eli-
sabetta Costa, bellunese, anal-
fabeta, registrata all’atto di 

nascita del figlio, nei documenti 
svizzeri, come ‘operaia italiana 
oriunda di Vallada, dimorante 
a Fruaenfeldt’. La ragazza, non 
sposata, aveva allora ventotto 
anni…”.  Una storia molto trava-
gliata quella di Antonio Ligabue 
che con la sua  “Pittura - come 
scrive Luigi Cavallo nel saggio 
“Territorio creativo di Ligabue” 
-  cresciuta  nella campagna pa-
dana e nel ricordo indelebile del 
suo nordico Cantone svizzero, un 
impasto di gotico e di realismo, 
riesce a infondere, in chi sa guar-
dare, quel tanto di orgoglio bar-
baro, quel tanto di amore senza 
condizioni per tutto quanto l’au-
tore ha visto e toccato, da farci 
resistere la speranza di un luogo 
ancora possibile da frequentare 
con il fascino acerbo dell’incan-
to…”.  Scriveva nel 1967 Marino 
Mazzacurati: “Per lui dipingere 
è una necessità per vivere, per 
acquistare una motocicletta, per 
mantenere un allevamento di co-
nigli o di cani da razza, ma la pit-
tura non è mai consapevolmente 
un fine… E’ un mezzo, sempre, 
sia quando dipinge per un piatto 
di minestra o un litro di benzina, 
sia quando, per liberarsi dagli 
incubi che ha dentro, inconscia-
mente crea dei capolavori. Que-
sto è il miracolo e l’assurdo di 
Ligabue…”. La pregevole mostra 
provoca nel visitatore un  ‘brain 
storm’ di emozioni con tanta cari-
ca umana di forte sensibilità. 

Augusto Agosta Tota
Presidente Centro Studi  & Archivio Antonio Ligabue da Parma
davanti al dipinto “Vedova nera” olio su faesite, cm 102x134

emozione violenta che accom-
pagnano il piacere proibito; le 
processioni da un bar all’altro, 
le avventure sessuali, le corse 
folli in automobile che attirano 
il pubblico per l’aggressività 
manifestata e per una serie di 
frustrazioni espresse come vio-
lenza gratuita. Gli i atti delin-
quenziali sono l’insieme delle 
solitudini e del vuoto esisten-
ziale. Questa analisi non è pre-
rogativa soltanto del mondo 
familiare e sociale ma anche 
di quello della scuola, ritenuta 
non fonte di piacere, ma luogo 
di costrizione. Urge, pertanto, 
valutare la possibilità dell’im-
piego o meno dei premi e dei 
castighi nell’ambito scolasti-
co. E ciò, non per amore di un 
modello scolastico repressivo 
e autoritario, ma per l’impiego 
delle buone regole che sono la 
base di ogni comportamento. 
È noto che ogni cattiva azione 
genera sdegno in un animo 
non ben disposto, è odio del 
male. Caino, dopo aver ucciso 
Abele, disse “Chiunque mi tro-
verà, mi ucciderà”. 
L’odio è condannabile perché 
non qualifica la persona, non 
apre la mente all’intelligenza, 
non educa ai valori; la prepo-
tenza verso la persona è crude-
le e ingiusta. Gli educatori non 
devono difendersi dai discenti, 
ma dalle passioni inferiori. Il 
castigo da infliggere, in tale 
contesto, è solo un mezzo per 
modificare la coscienza del-
l’alunno e riordinarla in me-
glio. “Io non mi compiaccio nella 
morte dell’empio; ma sì che l’em-
pio si converta dalla sua via e che 
viva” (Ezechiele). 
Sono pertanto ragionevoli i 
castighi, purchè finalizzati a 
migliorare i vissuti interiori 
dell’alunno, e non già per altre 
ragioni come uggia e risenti-
mento. I castighi sono sempre 
medicine morali e si esprimo-
no come privazioni di comodi 
piaceri o come afflizione mo-
rale. Occorre, pertanto, ragio-
nevolezza e fermezza nell’uso 
delle punizioni, la cui posolo-
gia deve essere commisurata 

e personalizzata. L’educatore 
non deve regolarsi come un 
medicaciucci che dà più polve-
ri e medicine, ma come il bra-
vo medico che spesso parla col 
paziente e non prescrive nulla. 
I castighi devono essere usati 
quando sono necessari ed eli-
minati nel momento in cui gli 
occhi si incontrano, si parlano 
e si perdonano. Nei casi, inve-
ce, di perseveranza dell’errore, 
è bene che l’educatore lasci 
perdere l’alunno, in attesa che 
rinsavisca; tuttavia, nei casi di 
ostinazione forte e prolungata, 
è necessario un castigo duro che 
spezzi l’egoismo e la baldanza. 
Nei casi di pigrizia e di mollez-
za, di apatia e scarso zelo, una 
piccola sofferenza procurata da 
un moderato castigo non nuo-
ce, ma vince la stessa pigrizia. 
Ritengo che i castighi non deb-
bano essere usati come mezzo 
costante e generale di educa-
zione e, quanto ai premi, è bene 
distribuirli a soggetti studiosi 
ed educati, di buona condotta, 
che servano essi stessi come 
materia di istruzione e non ec-
citino l’ardore immotivato. Il 
bisogno di attendere seriamen-
te all’educazione si fonda sul 
clima educativo delle famiglie, 
sulla serietà e professionalità 
degli educatori, sulla necessità 
di linee serie di programmazio-
ne, sull’abolizione dei decreti 
delegati, sul lavoro in classe e 
sul prestigio del Dirigente Sco-
lastico che sappia coniugare la 
serietà del suo agire, nell’acce-
zione kantiana del termine, con 
la lezione esemplare di don 
Bosco. Il Dirigente, nocchie-
re in gran tempesta, non deve 
essere una figura neutrale, ma 
sensibile e sicura nel suo conti-
nuo operare. Soprattutto da lui 
dipendono i destini culturali e 
comportamentali della scuola 
ormai smarrita e disorienta-
ta. Non con programmazioni 
estenuanti e sterili si dà presti-
gio alla scuola, ma è attraver-
so la creazione di un ambiente 
gioioso e creativo che quest’ ul-
tima può rinascere e migliorare 
la qualità dei saperi.

“Ma cosa intendete”, egli domandò, “per filosofare? ” Ed io gli dissi: “Riguardo alla definizione, siamo in imbarazzo. 
Da quant�                                                

(Sull’avvenire delle nostre scuole Nietzsche)

Raffaello Lambruschini nacque a Genova nel agosto del 1788. Tre zii 
paterni erano sacerdoti. Conobbe il Diesseux, famoso editore e strinse 
amicizia con Capponi, Ricasoli e Tommaseo. Opere: “Guida dell’ 
educatore, Della Istruzione, Discorsi ai maestri”. Si spense serenamente 
a San Gerbone Il 19 marzo 1873 circondate dai parenti e dai contadini.

Il regista lucano Antonello 
Faretta parteciperà que-
st’anno ai lavori della giu-
ria internazionale dello 

Zebra Poetry Film Festival di 
Berlino presieduta dal famo-
so regista polacco Krzysztof 
Zanussi la cui filmografia, 
abbondantissima ed eteroge-
nea, è incentrata sui temi fon-
damentali della vita umana, 
con particolare attenzione ai 
problemi esistenziali e sociali. 
Lo Zebra Poetry Film , che si 
svolge a Berlino ogni 2 anni è 
giunto alla sua quarta edizio-
ne, confermandosi come il più 
grande e importante contest 
mondiale dedicato alla video-
poesia:  con più di 900 opere 
inviate al concorso prove-
nienti da 53 differenti Paesi, 
il festival si è distinto nel pa-
norama internazionale come 
Forum internazionale per i re-
gisti finora ospitati che, come 
ormai di consuetudine, hanno 
occasione durante il Festival 
non solo di presentare i pro-
pri lavori dinanzi a un pubbli-
co entusiasta e numeroso, ma 
anche di confrontarsi con gli 
altri partecipanti. Antonello 
Faretta nel 2006 ha ricevuto il 

prestigioso Zebra Poetry Fil-
ms Award per il poetry film 
Just Say NO to Family Values 
- girato a Tursi nel quartiere 
della Rabatana – premiato 
quale “miglior film in con-
corso e miglior messaggio 
politico. Il Festival berlinese 
è  organizzato dalla Literatur 
WERK statt Berlin in collabo-
razione con Interfilm di Berli-
no e Goethe Institut, sotto la 
direzione di Thomas Wohl-
fahrt. La presenza di Faretta 
non si limiterà ai lavori della 
giuria internazionale impe-
gnata a decretare il vincitore 
di questa edizione: il comitato 
artistico della manifestazio-
ne berlinese ha infatti volu-
to riservare a Just Say NO to 
Family Values – dopo averlo 
premiato nel 2006 - un ulterio-
re tributo inserendolo nel nu-
trito cartellone come l’evento 
di apertura. Alla proiezione - 
in programma sabato 11 otto-
bre alle ore 20:00 - parteciperà 
oltre allo stesso Faretta, anche 
John Giorno, protagonista con 
i suoi versi del film Nine Poe-
ms in Basilicata di cui Just Say 
No to Family Values rappre-
senta uno dei nove capitoli.

UN LUCANO A BERLINO

A novembre partono i corsi di spagnolo presso l’Informagio-
vani Incentro di Matera. Il corso base, della durata di 30 ore 
(15 lezioni frontali di 2 ore ciascuna) con docente madrelin-
gua, ha l’obiettivo di sviluppare un livello di competenza 

linguistica che consenta di saper usare la lingua in situazioni quoti-
diane e di apprendere le basi della grammatica spagnola. Il costo del 
corso base è di € 150. Il corso avanzato, invece, è rivolto a coloro che 
hanno già una conoscenza della lingua e sentono l’esigenza di prati-
carla per avere una maggiore padronanza comunicativa e ampliare il 
proprio vocabolario. Il costo delle lezioni di conversazione è di € 120. 
Per info: e-mail: informagiovani.matera@ilsicomoro.net

Corso di l ingua spagnola



Sabato 11 ottobre 2008

Labirinti della Comunicazione

Appuntamenti

PARCOMURGIA FESTIVAL

SOLIDARIETA’

I fischietti di Tommaso Niglio

Una mela per la vita

L’11 e 12 ottobre prossimi si svolgerà 
in tutte le piazze d’Italia la consueta 
distribuzione delle mele: con soli 
7 euro si può compiere un efficace 
gesto di solidarietà nei confronti di 
una Associazione Italiana Sclerosi 
Multipla che in quaranta anni di 
attività ha dato ampia dimostrazione di 
serietà e correttezza. Anche la Sezione 
Provinciale di Matera, con sede in via 
Einaudi 40/D-Matera (Tel. e Fax 0835/
336803 - aperta dal lunedì al venerdì 
dalle 9,30 alle 12,30 e dalle 16.00 alle 
19.00 per appuntamento), partecipa all’ 
evento nazionale, fiduciosa che la sua 
opera di sostegno a favore dei numerosi 
malati presenti sul territorio sia ancora 
una volta riconosciuta e apprezzata. 
I punti di distribuzione saranno:-
a Matera: piazza Vittorio Veneto, 
Chiesa di S. Pietro e Paolo, Chiesa di 
S.Giacomo, Chiesa Maria Madre della 
Chiesa, Chiesa di S. Rocco; -a Irsina: 
Piazza Municipio;-a Salandra: Piazza 
S.Rocco;-a Montescaglioso:Chiesa di 
S.Lucia.  Naturalmente la raccolta fondi 
è essenziale per assicurare le risorse 
finanziarie e poter così raggiungere gli 
obiettivi istituzionali. 

Sarà Tommaso Niglio, il più 
importante realizzatore dei fischietti 
in terracotta di Basilicata, l’ospite 
de ““Un Te con...”, incontro a tema 
con personaggi delle tradizioni 
della nostra comunità. L’incontro, 
promosso dall’Ente Parco della 
Murgia Materana, si svolgerà a Matera 
sabato 11 Ottobre ore 17.30 presso 
Caffettiamo Via Rocco Scotellaro ed 
inserita nel Parcomurgia Festival. 
Tommaso Niglio, in compagnia di 
Angelo Sarra, ci racconterà la sua vita, 
gli aneddoti e le tecniche con le quali 
realizza i magnifici Cucù in terracotta 
conosciuti in tutto il mondo, durante 
il Te, Niglio realizzerà per voi uno 
dei suoi ambiti pezzi.  

SPORT

1° Cicloraduno “Collina Materana” 

Per il 12 ottobre 2008, la manifestazione, 
promossa da AUDAXITALIA e 
inserita nel Circuito Brevetti SLOW, 
è un percorso a marcia libera (non 
agonistico) aperto a tutti i ciclisti e 
cicliste dai 16 anni in su.  Con partenza 
libera fra le ore 7.00 le 8.00 da Piazza 
San Francesco a Matera, il circuito 
attraverserà i paesi della Valle del 
Bradano (Montescaglioso, Miglionico, 
Pomarico, Grottole, Grassano e 
Irsina) con rientro di nuovo a Matera 
entro 12 ore dalla partenza. Saranno 
disponibili 2 percorsi: -LUNGO: 
circa 200 km; -CORTO: circa 100 km. 
All’arrivo a Matera verrà compilato e 
rilasciato il Certificato/Brevetto che 
attesta la partecipazione e l’effettiva 
percorrenza di tutto il circuito.  
Numerosi i punti di controllo sul 
territorio, oltre ai punti di ristoro che 
saranno occasione per vendere e far 
conoscere i prodotti tipici delle località 
attraversate. La manifestazione, oltre 
a valorizzare le risorse locali ed a 
promuovere il territorio, sottolinea 
l’impegno delle amministrazioni ad 
adoperarsi a sostegno della mobilità 
alternativa. Costo di partecipazione € 
10 a persona. Per info: Agenzia Ferula 
Viaggi – Matera

Via dell’ Artigianato, 10 (Zona PAIP) - 75100 Matera Tel. 0835 388666 - Fax 0835 388674
E-mail : lionservice@tiscali.it   www.lionservice.peugeot.it

Concessionario, Distributore Pezzi di Ricambio,  Centro riparazione Peugeot

IBAN:IT02 E084 6016 10001501 2002 930 

Per chi crede che l’informazione libera debba avere risorse 
vi invitiamo a fare una piccola donazione al nostro settimanale: 
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